
STEFANO
MENICHINI

Vigilia tesa, fatti importanti 
e forse decisivi in arrivo. 

Nervosismo palpabile nel mon-
do politico. Incertezza sul futu-
ro.

Se oggi fosse il 25 febbraio 
del 2011, e non del 2012, non ci 
sarebbe dubbio sull’evento ca-
pace di determinare tanta ten-
sione. Oggi il tribunale di Mi-
lano emette la sentenza sul 
caso Mills: prevedibilmente 
una condanna per Berlusconi 
in quanto corruttore di magi-
strati, con conseguente possi-
bile interdizione dai pubblici 
uffici. Una bomba, destinata a 
deflagrare nei Palazzi, a cam-
biare il segno della storia d’Ita-

lia, a esa-
sperare le 
p o l e m i -
che, ma-
gari chis-
sà a in-
fiammare 
il paese 
c o m e 
nell’ult i -
ma scena 
del Cai-

mano di Nanni Moretti.
Niente di tutto questo. C’è 

attesa per la sentenza, certo. 
Berlusconi non accetterà la 
condanna, per quanto depoten-
ziata dalla prescrizione. Un po’ 
di polemiche sono da mettere 
in conto. Tutto qui. Niente svol-
ta. Niente terremoto politico. 
Niente catarsi della guerra fra 
toghe e berlusconiani. Nessuna 
fiammata. Nessun Caimano.

Sicché la vigilia di tensione, 
in questo febbraio 2012, riguar-
da tutt’altro: l’esito della tratta-
tiva sul mercato del lavoro, i 
rapporti tra governo e Cgil, i 
primi passi della riforma fisca-
le di Monti, la nuova disciplina 
dell’Imu per la Chiesa, lo scon-
tro finale sulle liberalizzazio-
ni.

Signori, viviamo in un pae-
se che si divide e si appassiona 
per il contratto unico, il servizio 
taxi, le tariffe degli avvocati e 
l’aliquota Irpef minima. Non 
per il duello rusticano fra Ghe-
dini e la Boccassini, per l’ulti-
mo codicillo ad personam esco-
gitato dal ministro Alfano. Po-
tete crederci?

Il trionfalistico rapporto re-
datto da palazzo Chigi sui pri-
mi cento giorni di Monti non 
poteva contemplare anche la 
voce “paese normalizzato”. In-
vece proprio questa è la conqui-
sta più importante. 
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Vigilia tesa.
Ma non è
per Mills

Il Cavaliere 
condannato
di oggi è il 
passato. Piano
piano le cose 
cambiano

Chiuso in redazione alle 20,30

Sì del consiglio dei ministri al decreto fi scale: sgravi alle famiglie più povere dal 2014

Monti fa il punto con Napolitano. Più ottimismo sulla riforma del welfare

Anche la Chiesa paga. Dopo 
cento giorni si tagliano le tasse

A N N O  X  •  N ° 4 0  •  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 

D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 
ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

Non so nulla di questa storia di 

“Monti anche dopo Monti”. Pe-

rò so che “prima di Monti” l’Ici 

alla Chiesa non l’aveva messa 

neanche il centrosinistra.

Ici

ROBIN

A cento giorni dal suo insedia-
mento, il governo Monti ini-

zia a ridurre le tasse. Nel corso del 
consiglio dei ministri di ieri che 
ha esaminato il decreto sulla sem-
plificazione fiscale, il premier ha 
informato i colleghi di aver pre-
sentato un emendamento al decre-
to liberalizzazioni sull’esenzione 
Imu per gli immobili religiosi non 
commerciali. Nell’emendamento 

il governo ha indicato i criteri per 
l’esenzione dall’Imu che d’ora in 
poi riguarderanno solo gli immo-
bili nei quali si svolge in modo 
esclusivo un’attività non commer-
ciale mentre per quelli misti 
l’esenzione riguarderà solo la fra-
zione di unità in cui si svolge l’at-
tività non di natura commerciale. 
Inoltre nella relazione di accom-
pagno si legge che le entrate, pe-

raltro non quantificate dal gover-
no, potranno essere destinate 
all’alleggerimento della pressione 
fiscale. Almeno per quel che ri-
guarda la quota che spetta allo 
stato. 

Ieri intanto il consiglio dei mi-
nistri ha provveduto all’esame del 
decreto sulla semplificazione fi-
scale che è il primo provvedimen-
to del pacchetto di cui farà parte 

anche la spending review e la dele-
ga. 

E prima del consiglio dei mi-
nistri Monti era salito al Quirinale 
per fare il punto della situazione 
con il capo dello stato. Un giro 
d’orizzonte nel quale Napolitano 
e il premier hanno trovato una 
pressoché totale sintonia. E il cli-
ma su liberalizzazioni e trattativa 
sul welfare sta migliorando.

MONTESQUIEU

Il primo problema del nostro an-
chilosato paese è ancora e sem-

pre la sua macchina pubblica: ple-
torica, costosa, inefficiente, frenan-
te, clientelare nel suo riprodursi, 
deterrente di ogni investimento, 
straniero o non straniero, fattore di 
delocalizzazione, ricettacolo di 
scansafatiche. Si può proseguire ad 
aggiunta libera. 

Grazie ad alcune riforme strut-
turali – fin troppo, per esserlo tutte 
assieme –, approvate dalle camere 
dalla metà alla fine degli anni no-
vanta, si diffuse l’illusione che l’ul-
tima delle amministrazioni pubbli-
che, per tradizione la peggiore, 
fosse divenuta un esempio per i 
paesi notoriamente funzionanti. 
L’allora ministro addetto veniva ad-
dirittura invitato in giro per l’occi-
dente politico a mostrarne e divul-
garne le meraviglie e i cardini, e a 
riscuotere attestati. Durò poco, il 
tempo di capire che, tra un buon 
disegno legislativo e una realtà mo-
dificata di conseguenza e resa ad 
esso somigliante, ci corre uno spa-
zio difficile da colmare. Almeno per 
chi deve fare i conti con la raccolta 
del consenso.  SEGUE A PAGINA 6

Supermanager
giusto livellarli?

GIOVANNI
COCCONI

Dopo l’articolo 18 c’è l’articolo 19. 
Si parla molto del primo, quasi 

niente del secondo. Nei giorni scorsi 
il senatore del Pd Paolo Nerozzi ha 
presentato un disegno di legge che 
intende modificare l’articolo dello 
Statuto dei lavoratori sulla rappresen-
tanza sindacale. SEGUE A PAGINA 7

ARNALDO
SCIARELLI

Europa suggerisce di darsi tutti una calmata con 
l’articolo di spalla del 23 febbraio, ed ha ragione. 

Lo stesso però mi auguro valga per i neo titolisti (non 
esistono più) del giornale che definiscono Rutelli 
“leghista”. E per Luciana Matarese che condivide, nel 
suo articolo, l’affermazione della Serracchiani sulla 
«voglia di Rutelli di accreditarsi a destra» che palese-
rebbe toni di marca leghista. Una roba tutta da ridere. 
Questa sì politicamente non corretta. Purtroppo ciò 
fa comprendere che i giovani non conoscono la storia 
degli ultimi 38 anni di questo paese, al di là di quella 
personale e familiare di Rutelli.      SEGUE A PAGINA 6

Più concorrenza su prodotti, pro-
fessioni e servizi pubblici locali. 

Ma anche migliore accesso all’istru-
zione e più flessibilità sul lavoro, dove 
va ridotto il “dualismo” tra posto fisso 
e precariato. Magari assieme a una 
minore presenza pubblica nelle im-
prese e meno tasse sul lavoro, che 
vano invece spostate su consumi e 
proprietà. In sintesi è questa la ricetta 
dell’Ocse sulle riforme strutturali da 
effettuare in Italia, contenuta nel rap-

porto annuale. Sull’Italia ci sono cin-
que capitoli aperti in base a raccoman-
dazioni fatte nel 2011, tra queste il 
controverso tema del mercato del la-
voro dove secondo l’Ocse bisogna 
«ridurre il dualismo del mercato» pro-
cedendo ad «alleggerire le tutele» sul 
posto fisso. Nella scheda sulla peniso-
la viene ricordato che finora non sono 
stati compiuti interventi, «ma il nuovo 
governo sta lavorando a una nuova e 
esaustiva riforma».

Articolo 18 no, 
articolo 19 sì?

Cittadinanza, perché
sto con Rutelli

❱❱ LA NUOVA FICTION ❰❰

STEFANIA
CARINI

Riconciliarsi con la tv. E con la Rai. Il gio-
vane Montalbano è riuscito anche in que-

sto. Semplice (si fa per dire nella vostra tv): 
possiede idee visive e narrative come la serie 
madre. E funziona. 

È un Montalbano fuori dal suo ambiente 
(si trova all’inizio in montagna) e dal suo 
tempo (non è più il nostro presente ma il 
passato prossimo, gli anni Novanta, per la 
prima volta, o quasi, degnamente rappresen-
tati). 

Ci è pure estraneo nelle fattezze, visto che 
al posto del calvo Zingaretti c’è il riccio Miche-
le Riondino, molto bravo nel non scostarsi del 

tutto dal prototipo e nello stesso tempo nel 
regalare qualcosa di suo al personaggio. 

È un altro Montalbano in tanti sensi, ep-
pure bastano poche inquadrature ed è subito 
lui, solo lui. Si deve muovere inizialmente tra 
verdi montagne e cieli grigi, schiacciato da ciò 
che non gli appartiene, eppure è già in nuce 
“Montalbano sono”. 

Certo, soffre perché non può mangiare 
pesce, ma questa è solo la superficie delle 
cose. L’estraneità di Montalbano alla monta-
gna e la sua appartenenza al mare sono idee 
narrative che si fanno visive, e viceversa. 
Quando cala a Vigata, infatti, lo schermo si 
apre colorandosi di arancio e azzurro. Ed è 
come se il racconto prendesse il respiro ampio 
che tutti conosciamo.  SEGUE A PAGINA 8

Ci piace anche l’“altro” Montalbano 
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ASIRIA, PARLA UN’ATTIVISTA SCAMPATA ALL’ARRESTO

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Lavoro, 
perché alla fi ne
la Cgil dirà sì

RAFFAELLA CASCIOLI

Bilancio di tre mesi:
la Grecia è lontana,
conti in equilibrio

RUDY FRANCESCO CALVO

Pd, più vicini
al governo.

Quanto durerà?

FABRIZIA BAGOZZI

Immigrati:
permesso lungo,

la rivoluzione gentile
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Corpo a corpo tra 
Marchionne e Mucchetti. 
Così il Corriere saluta la 
Fiat americana A PAGINA 3

CONTROMANO

Una vita di incontri
e battaglie di solidarietà: 
intervista con Dominque 
Lapierre A PAGINA 8

LETTERATURA

Tintoretto, l’impronta 
dell’Italia unita: grande 
mostra alle Scuderie
del Quirinale  A PAGINA 9

ARTE

LORENZO TROMBETTA
BEIRUT

Bussano alla porta e Sham sob-
balza. Guarda dritto negli oc-

chi Ghazi, che distoglie lo sguardo 
dallo schermo del computer. Si 
alza e va ad aprire. Non prima di 
aver chiesto chi è, di aver guardato 
nello spioncino. Appare una don-
na con un carrello pieno di scope 

al seguito. E solo l’addetta alle pu-
lizie. Sham torna a respirare e a 
sorridere. «Ogni volta che sento 
bussare alla porta il mio cuore 
smette di respirare».

Tanta è stata la tensione che si 
era creata per pochi secondi nella 
stanza dove sto intervistando 
Sham, pseudonimo di una giova-
ne attivista siriana per i diritti 
umani. SEGUE A PAGINA 5

«Così sono sfuggita ad Assad»

Dall’Ocse assist al governo: 
meno tutele al posto fi sso



Monti, bilancio dei primi 100 giorni:
la Grecia è lontana, conti in equilibrio
Riconquistata la credibilità internazionale e riforme strutturali. Ma i ministri parlano troppo

RAFFAELLA
CASCIOLI

A cento giorni dall’insediamento dei Prof 
al governo quel che più colpisce è la 

trasformazione impressa da Monti & Co. al 
paese. Una trasformazione profonda tanto 
nell’immagine quanto nelle politiche e nel 
modo di vita. E, per di più, in un lasso ristret-
to di tempo.

Contando su un forte consenso popolare 
e su un vasta e finora sconosciuta maggioran-
za parlamentare, il governo Monti ha operato 
nell’emergenza con rapidità e decisionismo 
attenendosi ai tre criteri annunciati fin 
dall’inizio: rigore, equità e crescita. Non è 
tanto il livello dello spread tra Bund e Btp 
sceso da 519 punti base, segnato il 16 novem-
bre, all’attuale 358 che testimonia il rassere-
nato clima sui mercati e il livello di fiducia nel 
sistema Italia. Non è solo il calo drastico regi-
strato dai tassi dei titoli di stato alle aste del 
tesoro che si traduce in minor debito secon-
dario: appena il 25 novembre eravamo con 
un piede nel burrone, visto che nell’occasione 
furono collocati Ctz per 2 miliardi di euro con 
rendimenti schizzati al 7,8114% mentre ieri 
l’asta dei Ctz per 3 miliardi ha fatto registrare 
un rendimento in calo al 3,013%. Un rispar-
mio impressionante di quasi 5 punti percen-
tuali su una scadenza biennale. E non sono 
neppure solo gli attestati di stima giunti dagli 
Usa e da Bruxelles, da Parigi o da Berlino. 

È il Monti style che ha coperto, in questi 
cento giorni, l’italica ostentazione, che è en-
trato nelle case e nelle aziende, che sta cam-
biando abitudini e modi di vita. A cominciare 
dal fatto che le riforme prima si fanno e poi 
si annunciano, come ha potuto constatare il 
presidente francese Sarkozy convinto che a 
gennaio l’Italia stesse annunciando una rifor-
ma delle pensioni che invece il governo Mon-
ti aveva incassato prima di Natale.

Certo poi di questi 100 giorni si ricordano 
le lacrime di qualche ministro, le loro dichia-
razioni a volte inopportune o contraddittorie 
che tradiscono semmai l’inesperienza su una 
scena politica difficile come quella italiana e 
che tuttavia hanno trovato un saggio Monti, 
sempre pronto a ritracciare la rotta che è, e 
resta, quella di portare in salvo un paese che 
tre mesi fa si vedeva al fianco della Grecia e 
oggi invece dialoga alla pari con la Germania. 
E se ieri il vicesegretario del Pd Enrico Letta 
ha promosso i primi 100 giorni del governo 

con un otto e mezzo, non c’è dubbio che la 
ritrovata leadership italiana in Europa in vista 
del consiglio del primo marzo può costituire 
un punto di svolta anche nella gestione co-
munitaria della crisi del debito. 

I conti e l’uscita dal cono d’ombra
Anche se ieri il ministro Giarda ha tenuto a 
precisare che non bisogna abbassare la guar-
dia sui conti pubblici, non c’è dubbio che con 
il decreto Salva Italia si sono poste le basi per 
la messa in sicurezza del bilancio italiano. 
Senza nemmeno un giorno di sciopero, si 
sono riformate le pensioni con l’estensione 
del contributivo per tutti e si è avviata la rifor-
ma fiscale con l’introduzione anticipata 
dell’Imu su tutti gli immobili, prime case 
comprese. Ora occorre attendere la spending 
review. Annunciata prima per fine gennaio 
poi entro febbraio, la revisione della spesa 
pubblica che sarà uno dei pilastri portanti 
dell’azione del governo Monti dovrebbe veder 
la luce entro aprile. La spending review alla 
quale stanno lavorando il sottosegretario Vie-
ri Ceriani (ex Bankitalia) e il ministro Giarda 
è tuttavia finora una grande incognita perché 
non si sa né quanti risparmi di spesa si po-
tranno fin d’ora  realizzare né dove eventual-
mente verranno impiegate le risorse recupe-
rate oltre che per evitare l’innalzamento 

dell’Iva a settembre. In ogni caso sarà il primo 
governo a portare a termine quel che nel 2007 
era stato annunciato da un altro ministro 
tecnico, Tommaso Padoa Schioppa.

L’Italia delle riforme per i giovani
L’attenzione che il governo ha posto in queste 
settimane al problema dei giovani ha finito 
per dare un orizzonte lungo a un paese che 
fino a novembre sembrava intrappolato in un 
eterno presente. Con il decreto Cresci Italia, 
con le liberalizzazioni e le semplificazioni si 
è cercato di rimettere in moto una politica 
economica, prima ancora che industriale, che 
negli ultimi anni era scomparsa. Concorren-
za e merito, ma anche chiarezza nel compor-
tamento. E le infrastrutture devono e possono 
ripartire: il Cipe ha messo risorse per 20 mi-
liardi di euro sulle metropolitante delle gran-
di città, sulle reti idriche del sud e su opere 
del settore ferroviario. Anche sull’assalto del-
le lobby alle liberalizzazioni, il premier è 
stato categorico: nessun cedimento. 

Sobrietà ed evasione fiscale
«Mentire al fisco è reato»: la rivoluzione fisca-
le è contenuta in una semplice dichiarazione 
e in un cambiamento di stile di vita all’insegna 
della sobrietà. È bastato inviare la finanza in 
giro per l’Italia per modificare vizi e virtù 

degli italiani. Esistono leggi da rispettare, 
registratori di cassa da utilizzare, scontrini da 
ritirare. E così l’Italia del paradosso fa sì che 
in un momento di recessione e di crisi dei 
consumi il gettito dell’Iva aumenta invece di 
diminuire. 

Rinascita e rivoluzione culturale
«Tutte le componenti della società devono 
partecipare allo sforzo per la salvezza e il ri-
lancio dell’Italia». È quanto si legge nel dos-
sier sui 100 giorni presentato dal governo. La 
chiamata a un’assunzione di responsabilità è 
la rivoluzione più forte impressa al paese. 

Più Ue in Italia e più Italia nell’Ue
Lo sforzo maggiore del governo è stato com-
piuto non solo con la ritrovata credibilità a 
livello globale, grazie ad un’azione di marke-
ting senza precedenti sulle maggiori piazze 
finanziarie, ma anche attraverso una ritrova-
ta aderenza dell’Italia alla sua vocazione eu-
ropea. L’Italia ha chiesto più Europa e ha ri-
preso l’iniziativa in un’Unione a tratti morti-
ficata in questi anni dalla paralisi franco-te-
desca. La lettera all’Ue sulla crescita, di cui 
l’Italia è stata promotrice, è forse l’espressione 
più tangibile del fatto che con Monti si è 
aperta una nuova stagione non solo nel Bel-
paese  ma anche in Europa. 
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P R I M O  P I A N O

VIP

LUCIA
ANNUNZIATA
giornalista

ll tema dell’odio antigay va 

affrontato meglio. Vi 

dedicherò dunque la 

puntata del 4 marzo di “In 

1/2 ora”.

Chissà se l’aver invitato al suo In 
1/2h «persone e organizzazio-

ni» basterà a sedare le polemiche. 
Perché è da queste che ieri è stata 
colpita Lucia Annunziata, ospite 
giovedì sera del santoriano Servizio 
pubblico, dopo che nel mezzo del 
dibattito Rai-Celentano ha pronun-
ciato la seguente frase: «Avrei dife-
so Celentano anche se avesse detto 
che i gay devono andare al campo 
di sterminio». Una bufera. Attac-
chi e commenti contro la combat-
tiva ex presidente Rai sono volati in 
rete, agenzie e tweet non si sono 
fatti attendere, con le associazioni 
in difesa degli omosessuali in testa. 
Aurelio Mancuso, presidente di 
Equality Italia, tra i primi a criticar-
la, ne contesta la presa di posizione 
anche perché «in contrasto con le 
norme europee in materia di discri-
minazione e della Costituzione, 
lesiva della tutela e delle  dignità di 
milioni di cittadini italiani». Imma 
Battaglia, presidente di Gay Project, 
pur perdonando la «citazione infe-
lice» della giornalista e certa che 
«abbia usato in buona fede 

un’espress ione 
iperbolica per en-
fatizzare la propria 
vicinanza a Celen-
tano», invoca però 
pubbliche scuse. 
Scuse chieste an-
che dal circolo di 
cultura omoses-
suale Mario Mieli 
(«Parole inqualifi-

cabili e non degne di una profes-
sionista della comunicazione 
dell’esperienza di Lucia Annunzia-
ta»), che si è augurato proprio una 
puntata riparatrice della sua tra-
smissione dedicata al tema. Una 
chiacchierata, poi, ha convinto Pa-
ola Concia: «Mi fa piacere che dopo 
la nostra lunga conversazione An-
nunziata abbia capito», twittava la 
deputata Pd.

Alla fine possono dirsi soddi-
sfatti in molti, almeno finora, per-
ché Annunziata ha subito risposto 
fino a dirsi «convinta» che il dibat-
tito fosse da approfondire. E ha 
diffuso una nota per precisare che 
la frase incriminata era un parados-
so, «veniva infatti alla fine di un 
discorso in cui ho preso nettamen-
te le distanze sui contenuto dagli 
attacchi fatti da Celentano all’intera 
stampa italiana». Infatti spiega di 
aver voluto difendere «la libertà di 
espressione dell’artista, ma ho usa-
to l’esempio, di proposito estremo, 
della ferocia antigay per rendere 
più chiara l’esistenza anche di una 
contraddizione fra questo diritto e 
il merito delle opinioni che si espri-
mono». Le persone e le organizza-
zioni contattate, ha aggiunto, han-
no accettato l’invito: non resta che 
vedere se la puntata li convincerà.  

(v.lo.)
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Monti è stato di parola. Come 
annunciato il 15 gennaio al 

vicepresidente della Commissione 
europea Almunia, il premier ha 
presentato ieri al senato un emen-
damento al decreto liberalizzazioni 
che sancisce i criteri per l’esenzione 
dall’Ici di cui beneficiano gli enti 
non commerciali, tra cui la Chiesa. 
In una nota di palazzo Chigi si leg-
ge che il premier ne ha informato  
il consiglio dei ministri ricordando 
come si «intende così garantire la 
massima tempestività nell’attuazio-
ne degli auspici della Commissione 
europea». La modifica è stata inse-
rita nel dl liberalizzazioni in consi-
derazione della stretta attinenza ai 

temi della concorrenza, della com-
petitività e della conformità al dirit-
to comunitario.

L’emendamento, 
dichiarato istantanea-
mente ammissibile dal 
presidente del senato 
Schifani, prevede l’esen-
zione per gli immobili 
in cui si svolge in modo 
esclusivo un’attività non 
commerciale, mentre 
per quelli misti l’esen-
zione sarà limitata «alla 
sola frazione di unità in 
cui si svolge l’attività di natura non 
commerciale». Nel comunicato di 
palazzo Chigi si sottolinea inoltre 

che l’emendamento determina ef-
fetti positivi ai fini del gettito anche 
se non c’è da parte dell’esecutivo 

una quantificazione pre-
ventiva delle maggiori 
entrate. Entrate che saran-
no destinate «all’alleggeri-
mento della pressione fi-
scale».

Come si ricorderà, 
nei confronti dell’Italia la 
Commissione europea 
ha aperto dall’autunno 
2010 una procedura di 
infrazione per sospetti 

aiuti di stato. Con questo emenda-
mento si sana una situazione pre-
gressa che avrebbe anche potuto 

portare alla richiesta da parte 
dell’Ue all’Italia di esigere le quote 
Ici dovute per gli ultimi cinque 
anni. Al riguardo nel comunicato 
di palazzo Chigi si legge che 
l’emendamento non comporta in 
alcun modo una qualunque forma 
di sanatoria rispetto al passato. 
Nella relazione di accompagna-
mento si legge che l’emendamen-
to è «improntato a criteri di rigore 
e trasparenza, non pregiudica co-
munque gli attuali accertamenti in 
corso e l’irrogazione di eventuali 
sanzioni da parte delle autorità 
italiane, laddove se ne ravvisassero 
gli estremi, escludendo pertanto 
alla radice ogni eventuale forma 

diretta o indiretta di sanatoria». 
Intanto sul provvedimento del-

le liberalizzazioni ieri c’è stata la 
denuncia del vicepresidente dei 
senatori del Pd Luigi Zanda che ha 
«segnalato agli uffici della presi-
dente del senato il livello di insop-
portabile pressione raggiunto dalla 
presenza di lobbisti nei corridoi del 
Senato» ed ha chiesto di limitare il  
fenomeno. Una pressione avvertita 
a tal punto dai senatori che il folto 
drappello di lobbisti che da giorni 
stazionano davanti alla commissio-
ne industria, che sta esaminando il 
decreto liberalizzazioni,  sono stati 
sistemati in una stanza ad essa 
adiacente.  (ra. c.)

Ici alla Chiesa, così si potranno ridurre le tasse ai più poveri
LIBERALIZZAZIONI ■ L’ESECUTIVO  HA PRESENTATO UN EMENDAMENTO AL DECRETO CHE SI TROVA  ALL’ESAME DEL SENATO

Saranno 
esentati solo
gli immobili
in cui si svolge 
attività non 
commerciale

La Corte di appello di Potenza li ha 

reintegrati al lavoro, ma i tre operai 

della Fiat di Melfi ieri si sono visti 

recapitare un telegramma col quale 

l’azienda di Torino ha comunicato di 

non volere avvalersi del loro lavoro.

Buone notizie per gli automobilisti, 

che potranno di nuovo ricorrere agli 

incentivi. Il contributo, da 500 a 1.000 

euro, vale, però, per 600 comuni e per 

le auto Euro 2 e Euro 3 immatricolate 

dopo il primo gennaio 1997.

La rivista britannica The Ecologist 

denuncia il coinvolgimento della Coca 

Cola nello sfruttamento della 

manodopera africana in Calabria 

impiegata per la raccolta delle arance. 

Ma la big company respinge le accuse. 

Fiat caccia i 3 reintegrati Auto, tornano gli incentivi «Coca Cola sfruttatrice»
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«A
ll’80 per cento penso 
che le parti alla fine si 

metteranno d’accordo. Questa 
riforma è troppo importante, 
nemmeno la Cgil può permetter-
si di far fallire il negoziato. Certo, 
la partita sugli ammortizzatori 
sociali è complicata e adesso si è 
entrati davvero nel concreto». 
Tiziano Treu è uno dei più auto-
revoli giuslavoristi italiani, è stato 
più volte ministro (suo il cosid-
detto “pacchetto Treu” sui con-
tratti flessibili) e tuttora, da sena-
tore del Pd e vicepresidente della 
commissione lavoro, continua a 

occuparsi a tempo 
pieno del settore. 
Ha appena presen-
tato, con la parteci-
pazione del mini-
stro Fornero, l’ulti-
mo libro scritto con 
Carlo Dell’Aringa, 
Giovani senza futu-
ro? (Arel-Mulino).

Con lui Europa 
ha voluto approfondire il tema 
caldo, anzi caldissimo, di questi 
giorni, quello della riforma degli 
ammortizzatori sociali (ieri l’Oc-
se ha bacchettato l’Italia per la 
«dualità» del mercato del lavo-
ro), il vero nodo della più gene-
rale riforma. Ancor più dell’arti-
colo 18. Perché nell’ultimo in-
contro fra governo e parti sociali 
sono emerse due notizie impor-
tanti, una positiva (soprattutto 
dal punto di vista dei sindacati), 
e una negativa: la prima, lo slit-
tamento al 2017 dell’entrata in 
vigore della riforma in fieri; la 
seconda, l’indisponibilità di ri-
sorse aggiuntive per l’estensione 
delle tutele, che tuttavia resta la 
priorità dell’esecutivo. Su questo 
secondo punto la preoccupazio-
ne dei sindacati è molto forte: il 
timore è che a risorse intatte il 
risultato finale sia quello di una 
sensibile riduzione delle tutele 
esistenti.

Secondo Treu, non vi è dub-
bio che si debba andare verso un 
sistema che protegga chi è total-
mente privo di qualsiasi paraca-
dute («circa 3 milioni di perso-
ne») e che intervenga anche 
sulle eccessive disuguaglianze 

esistenti tra i protetti («c’è chi ha 
la mobilità all’80 per cento del 
salario, chi la disoccupazione al 
60 per cento, chi ancora la disoc-
cupazione con requisiti ridotti»). 
In questa giungla è necessario 
mettere ordine. Ma dove trovare 
le risorse? È possibile, come so-
stiene Fornero, fare tutto a spesa 
invariata? 

Secondo Treu dall’abolizio-
ne della cassa in deroga si rica-
verebbe 1 miliardo circa, e si 
tratterebbe di soldi dello stato e 
delle regioni riutilizzabili per la 
riforma. Un altro miliardo ab-
bondante può venire dal fondo 
specifico per l’occupazione mes-
so a disposizione dall’Europa. Ci 
sarebbero poi i risparmi deriva-
ti dalla riforma pensionistica: 
Treu ricorda che anche Fornero 
aveva in un primo momento 
accennato a questa possibilità, 
poi non reiterata. Secondo il se-
natore dem, invece, almeno una 
parte di questi risparmi dovreb-
be essere destinata alla riforma 
del lavoro e il partito dovrà insi-
stere sul punto, confidando an-
che sull’aiuto di Corrado Passe-
ra. «Non è possibile fare la rifor-
ma senza risorse aggiuntive – 
dice Treu – i sistemi europei che 
funzionano sono tutti misti: nei 
paesi scandinavi il sistema è as-
sicurativo e la fiscalità generale 
interviene a sostegno dei più 
poveri o delle disoccupazioni di 
lunga durata». Certo, spiega 
Treu, «anche le categorie devo-
no pagare, come accade dapper-
tutto. Intanto, bisognerebbe in-
cominciare ad allargare la con-
tribuzione ad artigiani e piccole 
imprese. E poi, si dovrebbe es-
sere tutti più virtuosi, perché gli 
abusi in Italia ci sono. La Ger-
mania, dove il modello sociale 
europeo funziona, ha usato be-
ne la cassa integrazione per fare 
le ristrutturazioni industriali. 
Anche in Olanda e in Belgio le 
cose vanno meglio che da noi». 
Tuttavia, nonostante le difficol-
tà, l’ex ministro ritiene che alla 
fine l’accordo si farà. Anche con 
la Cgil. E l’articolo 18? «La cilie-
gina sulla torta la faranno met-
tere a Monti».

E
ra facile prevedere che la 
trattativa sulla riforma del 

lavoro avrebbe fatto segnare il 
punto più basso nel rapporto tra 
il Pd e il governo. E anche i pros-
simi giorni trascorreranno pre-
sumibilmente sull’ottovolante, 
tra la spinta a sostegno delle li-
beralizzazioni e il ritrovato otti-
mismo espresso da Bersani 
sulla trattativa in merito a welfa-
re e mercato del lavoro, da una 
parte, e l’annunciata partecipa-
zione alla manifestazione della 
Fiom di alcuni dirigenti dem, 
dall’altra. E però, che un riavvi-
cinamento tra il partito di via 
Sant’Andrea delle Fratte e palaz-
zo Chigi ci sia stato è evidente. 
Lo registrano soprattutto le com-
ponenti più filo-montiane dei 
dem: una posizione che tra gli 
elettori del Pd “pesa” per ben l’85 
per cento, come registrato ieri 
su Europa dal sondaggista Paolo 
Natale. 

«Nelle ultime 48 ore, Bersa-
ni si sta comportando con gran-
de saggezza e intelligenza poli-
tica», nota Roberto Cuillo, stori-

co collaboratore di 
Piero Fassino. Le 
ultime mosse del 
segretario sono ap-
prezzate anche dal 
presidente dei Libe-
ral Pd, Enzo Bian-
co: «Ha dimostrato 
di essere molto de-
terminato nel so-
stegno al governo, 

imponendo alla linea del partito 
una correzione, dopo le fughe in 
avanti di alcuni dirigenti della 
segreteria». Al Nazareno, infatti, 
riferiscono di un colloquio tra 
Bersani e Stefano Fassina, per 
invitare il responsabile econo-
mico ad abbassare i toni della 
polemica. «Non è la prima volta 
che il segretario lo invita alla 
calma, ma non sembra che fino-
ra sia servito a molto...», spiega 
però una fonte interna ai dem.

«Il governo Monti non è un 
peso da sopportare, ma una scel-
ta pensata e utile all’Italia – ra-
giona Ettore Rosato, deputato 
molto vicino a Dario Franceschi-
ni – il rapporto tra il Pd e palaz-

zo Chigi deve rafforzarsi, evi-
denziando non un dualismo, 
ma una forte collaborazione». 
D’altra parte, prosegue, «in par-
lamento il nostro voto è sempre 
stato compatto a favore delle 
proposte dell’esecutivo». In que-
sti ultimi giorni, AreaDem (a 
partire proprio dal capogruppo 
alla camera) ha esercitato sul 
segretario una pressione discre-
ta ma ferma, per evitare di appa-
rire come un ostacolo, anziché 
uno stimolo all’azione del gover-
no. E continuerà a farlo anche a 
Cortona, nel consueto incontro 
convocato per metà aprile.

«È chiaro che nella nostra 
base ci sia una voce critica nei 
confronti dell’esecutivo – spiega 
Marco Follini, battitore libero e 
attento osservatore nel Pd – ma 
un partito ha il dovere di guida-
re questi processi». Ieri, in un’in-
tervista al manifesto, Matteo Or-
fini tornava a invocare un con-
gresso «o un confronto appro-
fondito con uno strumento in-
termedio», piuttosto che «anda-
re avanti così, senza prendere 
una strada netta su aspetti deci-
sivi». La domanda, in effetti, è 
centrale: la rinnovata sintonia 
con il governo durerà? «In poli-
tica quasi nulla è definitivo»,  
sorride Follini. Bianco tiene alta 
l’attenzione: «Soprattutto sulla 
riforma dell’articolo 18, nel Pd 
si manifesteranno ancora ten-
denze politiche più adatte al se-
colo scorso. Anche per questo 
ho alzato la voce quando qualcu-
no voleva trasformare il Pd nella 
sezione italiana del Pse». Sulla 
legislatura in corso, Follini non 
ha comunque dubbi: «Il gover-
no andrà avanti fino al 2013. Il 
tema che io pongo al Pd riguar-
da la strada successiva». In me-
rito alla quale, Rosato non ha 
dubbi: «Proseguire le politiche 
intraprese da questo governo è 
nella natura del Pd». Tanto da 
auspicare un coinvolgimento 
nella prossima legislatura di al-
cuni membri dell’attuale esecu-
tivo: «Con alcuni di loro trove-
remmo sicuramente una buona 
sintonia. E sarebbero utili anche 
al Pd».

D
alla delazione dei presidi 
obbligati a denunciare i 

bimbi figli di stranieri senza per-
messi di soggiorno all’allunga-
mento (fino al raddoppio) della 
durata dei permessi per gli im-
migrati regolari. Dall’accani-
mento cattivista targato Lega – 
grazie a una sollevazione bipar-
tisan quella disposizione del 
pacchetto sicurezza di Maroni 
alla fine venne ritirata – a una 
ragionevolezza che facilita la vita 
di chi viene in Italia per lavorare 
e che contribuisce alla crescita 
del paese. Buon senso e diritti, 

non buonismo. 
È la “rivoluzio-

ne” ge ntile che il 
governo Monti, nel 
quale siede il fon-
datore della comu-
nità di sant’Egidio 
Andrea Riccardi in 
qualità di ministro 
per la cooperazione 
e per l’integrazione, 

sta avviando nell’affrontare il 
dossier immigrazione. Che do-
po molto tempo esce dalla cate-
goria “bandiere” per entrare in 
quella delle “politiche”. E così 
l’esecutivo ha cominciato a ragio-
nare sulle norme che disciplina-
no i permessi di soggiorno: per 
allungarli e non per accorciarli, 
come ai tempi della golden share 
del Carroccio.Un cambio di pas-
so imposto peraltro dal nuovo 
balzello introdotto in ottobre 
(ma vigente dal 30 gennaio) da 
Maroni e Tremonti: dagli 80 ai 
200 euro che gli immigrati devo-
no pagare a seconda del tipo di 
documento e che si aggiungono 
ai 70 già previsti. 

Anziché lavorare a valle, ridu-
cendo la tassa, si è deciso di lavo-
rare a monte, razionalizzando il 
sistema dei permessi. Che, nella 
bozza su cui si sono applicati i 
tecnici del Viminale, del welfare e 
dell’integrazione (e che dovrebbe 
tradursi in emendamento al de-
creto semplificazioni in discussio-
ne in parlamento), avranno tutti 
tempi di scadenza più lunghi, in 
alcuni casi arrivando addirittura a 
raddoppiarsi. Così la tassa, essen-
do spalmata su più tempo, sarà 

comunque più bassa. E la vita dei 
regolari, che la burocrazia legata 
al rinnovo o al rilascio dei docu-
menti rende spesso una corsa ad 
ostacoli, resa più semplice, anche 
grazie al potenziamento dell’uso 
del web. Nell’ipotesi in campo è 
previsto anche l’allungamento dei 
permessi di soggiorno per ricerca 
di lavoro che tornerebbe, come ai 
tempi della Turco-Napolitano a 12 
mesi, anziché a 6 come oggi. Per-
ché se gli immigrati che perdono 
il lavoro hanno più tempo per tro-
varne un altro, scivolano meno 
facilmente nell’irregolarità che 
alimenta insicurezza. Di tutto que-
sto si è cominciato a discutere ieri 
in consiglio dei ministri. 

Ma la “rivoluzione” gentile 
dei professori – che tiene fermo 
il contrasto alla clandestinità 
senza appunto accanirsi contro 
chi è regolare – è fatta anche di 
altri segnali, più o meno impor-
tanti. Come la social card che, 
per la prima volta, sarà conces-
sa anche agli immigrati che 
sono nel nostro paese da molto 
tempo. O come l’annunciata 
visita di Riccardi e Cancellieri 
in alcuni centri di identificazio-
ne ed  espulsione per un check 
sulle condizioni di vivibilità di 
luoghi che le associazioni de-
nunciano essersi trasformati 
nel tempo in forme di detenzio-
ne amministrativa. Riccardi è 
appena rientrato dall’Africa per 
potenziare la parte cooperazio-
ne del dossier. E Monti, nei 
giorni scorsi in Libia con Terzi 
e Di Paola, ha aperto una nuova 
fase delle relazioni fra i due pa-
esi. Sulla base dei trattati già 
firmati, ma con nuovi lavori in 
corso. Inclusi quelli sul contra-
sto all’immigrazione clandesti-
na. Giovedì la Corte europea dei 
diritti dell’uomo ha condannato 
l’Italia per i respingimenti ma-
roniani. Monti ha detto che 
valuterà la sentenza per pren-
dere decisioni future. I ministri 
competenti – da Cancellieri a 
Terzi a Riccardi – hanno fatto 
sapere che la lotta alla clande-
stinità va fatta. Nel rispetto del-
le convenzioni internazioni sui 
diritti dell’uomo. 

Perché alla fi ne 
anche la Cgil dirà sì 

Più vicini al governo. 
Quanto durerà?

Permesso lungo, 
la rivoluzione gentile

RUDY FRANCESCO CALVO

MARIANTONIETTA COLIMBERTI FABRIZIA BAGOZZI

Treu: «Risorse 
anche dalla 
fi scalità, 
per un sistema 
misto 
e più equo»

Piace ai dem 
la “sterzata” 
di Bersani.
E sono sempre 
più a pensare 
al post-2013

Finisce
l’accanimento 
nei confronti 
degli 
stranieri 
regolari

GIANNI

DEL VECCHIO

N
on c’è che dire, l’articolo più interessante 
di ieri è l’intervista di Massimo Mucchetti 

con l’amministratore delegato di Fiat, Sergio 
Marchionne. Va sicuramente elogiato il diretto-
re del Corriere della Sera, Ferruccio de Bortoli, 
per aver affidato un colloquio così delicato e 
importante a un giornalista che negli ultimi 
mesi non si è distinto per un atteggiamento ac-
condiscendente nei vertici del Lingotto. Anzi. 
Mucchetti non ha perso occasione per bacchet-
tare il capo del gruppo torinese, sia per la man-
canza di trasparenza sul piano Fabbrica Italia 
che per l’arroganza nei confronti della Fiom. La 

scelta scomoda di de Bortoli 
non è così scontata, visto che 
Fiat è uno degli azionisti ri-
levanti del giornale di via 
Solferino, grazie alla quota 
che possiede nel patto di 
Rcs. Insomma, il direttore 
avrebbe potuto indicare un 
altro redattore meno critico per compiacere un 
suo azionista, ma non lo ha fatto.

Al di là del profilo dell’intervistatore, le due 
lunghe pagine di Marchionne-pensiero vanno 
attentamente lette perché qua e là sono sparsi 
evidenti indizi di quale sarà il futuro del 
gruppo torinese. E purtroppo per i lavoratori, 
sia impiegati che operai, sono tutt’altro che 

rassicuranti: Fiat-Chrysler 
sarà sempre più una 
multinazionale a base 
americana, con le fabbriche 
italiane sempre più a rischio 
nel caso le vendite 
oltreoceano non prendano il 
volo. Marchionne lo dice 

chiaramente a Mucchetti: «Abbiamo tutto per 
riuscire a cogliere l’opportunità di lavorare in 
modo competitivo anche per gli Stati Uniti, ma 
se non accadesse dovremmo ritirarci da due siti 
dei cinque in attività». Se a questo si 
aggiungono altre considerazioni («la domanda 
di automobili in Europa è destinata a rimanere 
bassa ancora a lungo», «il resto del gruppo 

perderebbe 500 milioni già a livello operativo se 
non potesse compensare con i risultati positivi 
di Ferrari, Maserati e componentistica»), il 
quadro è completo: la Fiat non rimarrà 
tricolore. Se proprio si vuole trovare un neo 
all’intervista, è l’estenuante botta e risposta su 
singole poste di bilancio fra Mucchetti e 
Marchionne, ostico e poco comprensibile 
anche per un lettore competente.

La buona riuscita mediatica dell’operazione 
per la Fiat è stata però subito oscurata da un 
ulteriore attacco alla stampa dal Lingotto, dopo 
il caso Formigli. Alla Magneti Marelli di 
Bologna (gruppo Fiat) non è infatti più 
permesso attaccare alla bacheca sindacali 
l’Unità. Un pessimo segnale.

Il Corriere saluta la Fiat americana

C O N T R O M A N O

LAVORO PD IMMIGRATI
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P
ossibile che per Barack Obama Castro non sia una grana, 
ma addirittura una speranza elettorale? Certo, se invece 

di Fidel si chiama Julian e di mestiere fa il sindaco (democra-
tico) della settima città per grandezza degli Stati Uniti, San 
Antonio in Texas. 

Nel rapporto tra i due, nella chimica tra il presidente a 
caccia di riconferma e il 37enne primo cittadino, si gioca la 
sfida della conquista della comunità dei latinos, puntualmen-
te indicata per demografia e sondaggi come il voto chiave per 
assicurarsi la Casa Bianca. Nel rosso Texas della dinastia 
Bush, questo ragazzo forbito e sorridente dimo-
stra che, non importa quanto fonda sia la crisi 
americana, ma «si può fare ancora», per rinfre-
scare il frusto slogan che valse la vittoria a Obama 
nel 2008. 

La prima volta che Barack e Julian si sono 
incontrati, ricorda un ampio profilo del New York 
Times, fu in occasione di uno di quei meeting 
alla Casa Bianca con esperti e politici su città e 
ambiente: «Pensavo fosse uno del nostro staff – 
aveva ironizzato il presidente, mentre Castro 
prendeva la parola – questo ragazzo sarebbe un 
sindaco?». 

Una dinamica che somiglia in maniera impressionante 
al celebre aneddoto della deputata Jan Schakowski che si 
presentò nel 2003 da George W. Bush con una spilletta con 
su scritto “Obama”. Dabliu inorridì, pensando si trattasse di 
Osama, e ai chiarimenti della parlamentare si schernì di non 

avere mai sentito parlare del ragazzo della spilla. «Presto lo 
conoscerà», sorrise di risposta Schakowski. E pare, davvero, 
la stessa identica scena tra lo sconosciuto del distintivo, di-
ventato nel frattempo presidente, e un carneade ispanoame-
ricano dalle impressionanti analogie con Obama. 

Un’infanzia difficile anche per Castro, cresciuto da una 
mamma single, Rosie. Studi a Stanford, a Harvard 
alla Law School, come Barack. Un impegno poli-
tico dal basso, nella sua città, dove Julian è stato 
eletto sindaco la prima volta nel 2005 e conferma-
to nel 2009 (ma lui, sempre sorridendo, spiega al 
Financial Times che spera di andare avanti fino al 
2017, quattro mandati pieni). 

A rassicurare ed interloquire con una comu-
nità, quella latinoamericana, spesso dipinta come 
una sorta di blocco compatto, come fu in passato 
per quella black, Obama ha scelto proprio questo 
amministratore post-ispanico, articolato e serio. 

Proprio come lui che, nel 2008, seppe proporsi non come il 
guardiano di una identità orgogliosa ed esclusiva, ma come 
la macchia di Rorschach attraverso cui potersi riconoscere 
oltre gli steccati. 

Così Castro – il cui fratello gemello, Joaquin, è un con-
gressman in Texas, ma questo giro correrà a Washington – è 

stato chiamato dalla campagna del presidente a ricoprire il 
ruolo di co-presidente, una sorta di ambasciatore di Obama 
in giro per il paese, al pari del potentissimo sindaco di Los 
Angeles Antonio Villaraigosa o del deputato uscente Char-
lie Gonzalez, uno dei maggiorenti del mondo ispanoame-
ricano. 

Un pragmatico che non rinnega le sue radici – uno dei 
suoi primi gesti, una volta eletto sindaco, fu quello di attac-
carsi un poster della associazione in cui militava mamma 
Rosie, La Raza Unida, nel suo ufficio – ma pronto a met-
tere in discussione totem e tabù della sua comunità (cat-
tolico, sposato, Castro è stato il primo sindaco di San 
Antonio a sfilare orgoglioso al gay pride; «Non la pensia-
mo allo stesso modo, io e il Papa»). Parlando della sua 
identità, Julian lo ha spiegato bene al New York Times: 
«Non voglio voltare le spalle alla generazione di mia 
madre, ma certo abbiamo meno bagaglio da portare».

Così, leggero e con uso di mondo, toccherà a Castro 
fare da portabandiera del change 2.0 di Obama presso 
una comunità che si è guadagnata questa settimana 
la copertina di Time magazine. «Yo decido», strillano 
i ragazzi con le ciocche colorate di blu e gli occhia-
li da rockstar a comporre il mosaico del settima-
nale americano. Un campione swing, di voto 

indipendente, che potrebbe risultare determinante nel duel-
lo tra i candidati, un po’ come fu per un altro texano, Bush, 
alla prova della Casa Bianca. 

Impresa complicata, visto che secondo le statistiche, il 
40 per cento degli ispanoamericani in Texas non arriva a 
prendere la licenza, chissà come riuscirà a “connettersi” con 
loro un secchione come Julian, per il quale già si parla in 
futuro di una sfida tutta latina per Pennsylvania Avenue con 
Marco Rubio, l’astro nascente repubblicano. 

Lui non si scoraggia, strizza il solito sorriso, sa che ce la 
farà, come ci è riuscito, e ben due volte, a San Antonio: il 

giovane “collaboratore” quasi can-
zonato dal presidente, qualche 
settimana fa ha ricevuto l’invito 
a seguire il discorso dello stato 
dell’Unione nel palco di Mi-
chelle Obama. Un’investitura 
in piena regola.

Il giovane Julian è tra i volti emergenti dei “dem” ispanici

Castro, l’asso

di Obama

Il voto latino 
conterà molto 
nelle prossime 
presidenziali, 
e sarà decisivo 
in alcuni stati

Il partito socialista spagnolo di Alfredo Pérez Rubalcaba 
ha annunciato ieri che intende ricorrere presso la Corte 
costituzionale se la riforma del mercato del lavoro approvata 
dal governo conservatore di Mariano Rajoy due settimane fa 
non verrà modificata.  «Esiste una base giuridica sufficiente 
e una chiara lesione della Costituzione», ha assicurato la 

portavoce del partito. Dopo averla analizzata con esperti 
costituzionalisti, i responsabili del Psoe si sono convinti che 
il progetto è in contrasto con 5 articoli della Costituzione 
spagnola e si preparano a presentare ricorso a meno di 
modifiche da parte del governo in parlamento dove 
attualmente si trova per la ratifica. I socialisti sottolineano 

che il nuovo periodo di prova di un anno per i contratti a 
tempo indeterminato (che sinora era tra tre e sei mesi, e 
consente il licenziamento in quel lasso di tempo) va contro il 
diritto al lavoro sanzionato dalla Costituzione. E che sarebbe 
contro la legge anche la possibilità, introdotta dalla riforma, 
per i titolari delle imprese di ridurre unilateralmente i salari. 

S P A G N A  ■ Il Psoe contro la riforma del mercato del lavoro: «Ricorreremo alla Corte costituzionale»
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LORENZO TROMBETTA
segue dalla prima

Per un attimo la tensione aveva coinvolto an-
che me. Siamo a Beirut, in un “posto sicuro”, 
dove Sham sta ricostruendo la rete di contatti 
dopo che il 16 febbraio scorso quasi tutti i 
membri della squadra di attivisti e giornalisti 
a cui lei faceva capo è finita in carcere. Tra loro 
spiccano i nomi di Razan Ghazzawi, nota 
blogger già arrestata nei mesi scorsi, e Mazen 
Darwish, fondatore e direttore del Centro si-
riano per i media e la libertà di espressione 
(Scm), anche lui finito più volte in prigione.

Sham è stata fermata ma rilasciata dopo 
qualche ora. «Ho un passaporto diplomatico», 
mi spiega, ma preferisce non rivelare il paese 
che ha rilasciato il documento. Sham ha 26 

anni. Dopo il liceo a 
Damasco è partita per 
gli Stati Uniti, dove ha 
studiato legge e si è 
specializzata in diritto 
internazionale. «Sono 
una human rights acti-
vist», dice pronuncian-
do il titolo in inglese, 
forse per conferire al 
suo impegno più auto-
revolezza di quella 

contenuta nel termine arabo nàshit, sempre 
più spesso sinonimo – sulla stampa siriana di 
regime – di “infiltrato”, “manipolatore”, “colla-
borazionista degli americani”, “terrorista”.

Sham era tornata a Damasco nell’estate 
del 2010. «Per unirmi a Mazen e agli altri. Ma 
con loro lavoravo già da qualche anno a distan-
za». Darwish è uno dei più rispettati giornali-
sti e attivisti per la libertà di stampa del suo 
paese. Da anni ogni mese stilava dettagliati 
rapporti sulle violazioni commesse dal regime 
siriano, inserendo nei suoi fogli Excel non 
solo nomi e cognomi dei giornalisti arrestati 
o aggrediti, ma anche i dettagli della loro de-
tenzione o delle intimidazioni ricevute. L’ar-
chivio cartaceo e digitale del Scm è uno dei 
più aggiornati e ricchi in materia. «Ma in gran 
parte era nell’ufficio di Damasco, e di molti 
dati non era stata fatta una copia», ammette 
sconsolata Sham. Ghazi – che ascolta la con-
versazione mentre monitora col suo laptop le 
notizie che giungono da Homs – scuote la 
testa in segno di critica.

Chiedo a Sham di raccontarmi i fatti con 
ordine: «Era poco dopo mezzogiorno, credo. 

Eravamo tutti in ufficio. Quattordici del Scm 
più due ospiti. Aspettavo una visita da un 
momento all’altro. Ho sentito bussare, molto 
lievemente tanto che solo io che ero vicino 
alla porta ho percepito le nocche sul legno. Ho 
aperto noncurante, e ho trovato di fronte a me 
uomini armati con le pistole puntate. Ho ur-
lato e poi è stato tutto turbinio di voci, spinto-
ni, minacce… I ricordi qui sono confusi ma 
erano uomini dei servizi di sicurezza dell’ae-
ronautica».

Il lettore poco avvezzo ai metodi del regime 
di Damasco può trovare strano che l’intelligen-
ce dell’aeronautica si occupi di arrestare attivi-
sti politici. Nella Siria degli al Assad è invece 
normale. Le mukhabarat jawiyya, nome con 
cui sono note, sono una delle quattro agenzie 

di controllo e repressione del sistema di pote-
re fondato quarant’anni fa da Hafez al Assad, 
padre dell’attuale raìs. Assad padre aveva sca-
lato i gradi militari come ufficiale dell’aereo-
nautica; arrivato al potere e nei lunghi anni in 
cui si mantenne ai vertici della piramide scelse 
sempre i suoi uomini più fedeli al comando di 
quest’agenzia, deputata di fatto al controllo sul 
territorio di ogni tipo di dissenso.

«Quelli della jawiyya li riconosci dalle car-
tucciere verdi che portano sempre sopra le 
giacche o i maglioni», ricorda Sham mentre 
accende il suo nuovo Mac portatile, appena 
comprato a Beirut. «A tutti hanno sequestrato 
computer, telefonini, hard disk esterni, penne 
Usb…». Lei e Sham non sembrano avere pro-
blemi di soldi. Il “posto sicuro” dove per ora 

abitano è centrale e ben arredato. Alla figlia di 
un diplomatico, penso, è difficile che manchi 
il danaro. «Ci hanno chiuso tutti in un’unica 
stanza. Ci hanno perquisito. Gli abbiamo det-
to che non avevamo compiuto nessun reato. 
E ci hanno risposto che era un’operazione di 
routine… Dicono sempre così, “operazione di 
routine”. Poi sparisci per anni». Sham raccon-
ta che dopo circa quattr’ore di fermo in una 
stanza hanno diviso uomini e donne e portati 
via tutti. Tranne lei. «Con me non sapevano 
che fare. Non si aspettavano di trovare una 
protetta dall’immunità diplomatica. Ma hanno 
comunque rovistato tra le mie cose nelle borsa. 
Cosa vietata dal diritto internazionale. Gliel’ho 
ricordato ma mi hanno risposto che la prima 
ad aver violato la legge ero io…».

Il resto di quel che è successo agli altri del 
gruppo Sham lo ha saputo dalle donne arre-
state, rilasciate 48 ore dopo ma con l’obbligo di 
recarsi ogni giorno alla sede della jawiyya per 
essere interrogate. «Sono stati tutti caricati su 
grandi pullman per i detenuti. Quelli senza 
finestre sui lati. Per non avere intralci nei 
movimenti, avevano persino bloccato tutto il 
viale su cui si affaccia il portone dell’ufficio». 
La sede del Scm è in un anonimo edificio di 
via 19 maggio, nel centro moderno di Dama-
sco, a due passi dalla piazza del governatorato, 
teatro di raduni filo-regime. Le 16 persone 
arrestate sono state portate al quartier genera-
le della jawiyya a Mezze, vicino l’aeroporto 
militare, nella parte nord-occidentale della cit-
tà. «Gli uomini sono stati ammanettati e ben-
dati, le donne solo bendate. Da quel momento 
abbiamo perso ogni 
contatto con Mazen 
(Darwish) e gli altri», 
afferma Sham. «Te-
miamo il peggio. Non 
escludiamo che li pos-
sano aver già tortura-
ti». Gli uomini della 
jawiyya non hanno 
una buona fama. «Le 
donne non sono state 
maltrattate fisicamen-
te ma ogni giorno sono sottoposte a interroga-
tori fiume». 

Sham fornisce l’elenco degli arrestati: Ma-
zen Darwish e sua moglie Yara Badr, giornali-
sti; Hani Zitani, docente universitario e sua 
moglie Sana, laureata in sociologia; Abdel Rah-
man Hamada, studente di contabilità; Hussein 
Gharir, laureato in ingegneria informatica; 
Mansur al Omari, laureato in letteratura ingle-
se; Joan Fersso, laureata in letteratura araba; 
Mayada Khalil, laureata in archeologia; Ayham 
Ghazul, dentista; Bassam al Ahmad, laureato 
in letteratura araba; Razan Ghazzawi, laureata 
in inglese e blogger; Rita Dayub; i due visitato-
ri Shadi Yazbek e Hanadi Zahlut. «Non ci 
siamo mai occupati di politica, il nostro lavoro 
è solo documentare i fatti», ripete Sham. Le 
faccio notare che nella Siria degli al Assad già 
questo è “fare politica”. All’indomani dell’arre-
sto di Darwish e della sua squadra, Sherif 
Shehade – noto megafono del regime, inter-
venuto ad al Jazeera – ha accusato Darwish e 
il suo centro di «terrorismo». Sham si è appe-
na fatta la doccia e si fa intervistare seduta con 
le ginocchia raccolte al petto. 

LORENZO
BIONDI

«I cinesi hanno uno stratagem-
ma antico: star seduti in cima 

alla montagna mentre in basso le tigri 
si azzannano». Lo scrivevano qualche 
anno fa Jon Alterman e John Garver 
in un volume sulla penetrazione del-
la Cina in Medio Oriente. Era il 2008, 
gli americani erano ancora impegna-
ti in Iraq e le rivolte nel mondo arabo 
non esistevano neppure nella mente 
del più fantasioso degli analisti. Quat-
tro anni dopo la Cina potrebbe non 
essere più in grado di starsene in di-
sparte. I suoi interessi nella regione 
rimangono principalmente economi-
ci. Per preservarli, però, è possibile 
che Pechino sia “costretta” a un coin-
volgimento politico sempre maggiore 
in Medio Oriente e Nord Africa. «Or-
mai la politica cinese di non-interfe-
renza fa acqua da tutte le parti, – spie-
ga a Europa Pieter P. Bottelier, sino-
logo della Johns Hopkins University 
– dal Sudan alla Siria. Nei prossimi 
mesi e anni la Cina dovrà comportar-
si in modo diverso: per loro ormai è 
diventato necessario».

Il veto russo-cinese alla risolu-
zione Onu sulla Siria, in realtà, com-
bacia perfettamente con la vecchia 
linea della non-interferenza: la poli-
tica interna di uno stato sovrano non 
è questione che riguardi la comuni-
tà internazionale. Ma stavolta i cine-
si si stanno spingendo più in là. 

«Siriani, andate a votare»
Ieri l’analista Peter Lee faceva notare 
sul sito Asia Times che «la Cina non 
si è limitata a puntare i piedi. Ha 
messo in atto un’iniziativa diploma-
tica autonoma». Le foto del vice mi-
nistro degli esteri Zhai Jun insieme 
a Bashar al Assad (qui accanto) han-
no comunicato un messaggio chia-
ro: qualsiasi soluzione della crisi 
non può prescindere dal raìs. Ma da 
qualche settimana la diplomazia 
cinese sta dialogando anche con le 
forze della ribellione. O meglio: con 
una parte di esse. Pechino sta cer-
cando di legittimare le voci più mo-
derate dell’opposizione, quelle che 
non escludono l’ipotesi di una tran-
sizione “pilotata”.

Domenica i siriani andranno alle 
urne per un referendum sulla nuova 

costituzione voluta da Assad. Se ve-
nisse ratificata, nel giro di quattro 
mesi si dovrebbero tenere le prime 
elezioni parlamentari a memoria di 
siriano. Secondo la gran parte degli 
attivisti anti-Assad, si tratta di una 
riforma puramente cosmetica, che 
non scalfisce il predominio del parti-
to Baath nella vita del paese. Ma non 
tutte le sigle dell’opposizione hanno 
reagito allo stesso modo. Zhai Jun 
avrebbe ricevuto un mandato chiaro, 
scrive ancora Lee: «Convogliare gli 
oppositori verso le urne». È l’idea che 
Pechino possa agire da «mediatore 

onesto» tra Assad e i ribelli. 

Tra sauditi e persiani
«Ma quale “onestà”: la politica cinese 
in Siria sta incoraggiando il regime a 
proseguire con le violenze», ci dice 
Steve Tsang, direttore del China Poli-
cy Institute dell’Università di Notting-
ham. La retorica del governo cinese 
però, veicolata dalla stampa ufficiale, 
ha un obiettivo anche geopolitico: «La 
Cina – prosegue Tsang – ha la preoc-
cupazione di mostrare all’Arabia Sau-
dita che la linea sulla Siria non rap-
presenta assolutamente una presa di 

posizione a favore dell’Iran (sponsor 
storico del regime di Assad) a disca-
pito dei sauditi».

La rivalità tra Teheran e Riyadh è 
una di quelle faccende in cui la Cina 
non si è mai voluta immischiare. 
«L’Arabia è il primo fornitore di petro-
lio della Cina – ricorda Bottelier –, è 
impensabile che i cinesi mettano a 
rischio il rapporto coi sauditi per col-
pa della Siria». Ma da quando Stati 
Uniti e Unione europea hanno an-
nunciato nuove sanzioni contro 
l’Iran, i cinesi hanno annusato la pos-
sibilità di acquistare il greggio irania-
no a prezzi da discount. Fino ad ora, 
per mantenere buoni rapporti con 
entrambi i partner, Pechino è rimasta 
fuori dai giochi politici. Ma la guerra 
civile siriana rischia di far saltare tut-
ti gli equilibri regionali. Anche per 
questo, forse, il tentativo cinese di 
mediare tra le parti.

Parlare di un tentativo di egemo-
nia cinese sul Medio Oriente sarebbe 
eccessivo. Ma c’è un’ipotesi che affa-
scina qualche analista. La guerra in 
Iraq è finita, quella in Afghanistan 
quasi. Obama è un “presidente Paci-
fico”, che guarda al grande oceano più 

che al Golfo persico. E se l’America si 
allontana dallo scenario mediorienta-
le, la Cina può riempire un vuoto. «È 
un’idea che non ha senso – commen-
ta Tsang –. Se l’America guarda al 
Pacifico la Cina dovrà preoccuparsi di 
non perdere terreno. Non guarderà 
certo altrove».

Il pasticcio sudanese
Anche perché il compito della poten-
za egemone è tutt’altro che semplice. 
Il caso sudanese è eloquente. Le com-
pagnie petrolifere cinesi fanno affari 
d’oro in quella parte d’Africa. Merco-
ledì scorso però il governo del Sud 
Sudan ha espulso il presidente di una 
di quelle compagnie: l’accusa è di aver 
agito in combutta col Sudan del Nord 
per “rubare” petrolio al Sud, in alcuni 
giacimenti di confine. «Davanti a una 
situazione del genere – spiega però 
Bottelier – Pechino non può stare con 
le mani in mano: non solo ha enormi 
interessi economici in Sudan, ma 
anche un grosso numero di soldati 
tra i caschi blu dell’Onu in Darfur». 
La Cina teme l’instabilità, in Sudan 
come in Siria. Ma qual è il modo 
migliore per preservarla?

Dalla Siria al Sudan, se Pechino scopre che non può più stare a guardare
MEDIO ORIENTE ■ PER DIFENDERE I PROPRI INTERESSI LA CINA È COSTRETTA AD ABBANDONARE LA POLITICA DELLA NON-INTERFERENZA. PARLANO BOTTELIER E TSANG

Il 16 febbraio gli uomini del regime di Assad hanno arrestati quindici giornalisti e blogger. Nella foto piccola, un gruppo di attivisti
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“Sham” 
è scappata
a Beirut
grazie
al passaporto
diplomatico

«Ora temo
per i miei
colleghi:
potrebbero 
averli già
torturati»

 Da ieri sera l’evacuazione a opera della Croce Rossa di 
donne e bambini dalla città siriana di Homs è «in corso». Lo 
ha riferito la portavoce dell’organizzazione umanitaria, Carla 
Haddad, spiegando che si tratta di un “primo passo”. Non è 
ancora chiaro se i quattro reporter occidentali feriti, tra cui la 
francese Edith Bouvier (nella foto), siano stati portati via già 

ieri sera insieme con i cadaveri di Marie Colvin e Remi 
Olchik, i loro colleghi uccisi mercoledì nei bombardamenti. 
Le trattative della Croce Rossa con il governo di Damasco e 
con l’opposizione sono dunque andate a buon fine: «Tre 
ambulanze sono entrate nel quartiere di Bab Amro e ne 
sono uscite. A bordo c’erano sette siriani feriti», ha spiegato 

Saleh Dabbakeh, portavoce della Croce Rossa a Damasco. 
«I negoziati con l’opposizione e con le autorità per 
l’evacuazione di tutti coloro che hanno bisogno di aiuto, 
senza eccezione, proseguono», ha aggiunto la portavoce. Al 
centro delle trattative c’è la creazione di tre corridoi 
umanitari verso Libano, Giordania e Turchia.

H O M S  ■ La Croce Rossa: «Stiamo evacuando donne e bambini da Bab Amro». Portati in salvo sette feriti

«Così sono 

sfuggita

ad Assad»



Cara Europa, ieri il Corriere della Sera ha pubblicato in prima 
pagina e nelle due successive un’intervista a Marchionne, 
molto importante anche perché la Fiat è azionista dell’editri-
ce Rizzoli-Cds; poi ha pubblicato due pagine con fotografie 
e cifre degli alti dirigenti dell’amministrazione pubblica 
che percepiscono stipendi al di sopra del tetto di 294 mila 
euro lordi recentemente fissato dal governo e che a questo 
dovranno adeguarsi. Poi mi ha colpito un breve ma efficace 
articolo, pubblicato in fondo alla pagina 6, in cui si parla 
dei lobbisti che assediano le commissioni di Montecitorio 

e palazzo Madama, dove cercano di strappare il consenso 
di governanti e parlamentari agli emendamenti che interes-
sano le loro corporazioni. Siccome il presidente Napolitano 
ha richiamato le camere al divieto costituzionale di inserire 
emendamenti – lobbistici o no – in testi di legge, relativi 
a materie diverse da quelle degli emendamenti, sarebbe 
possibile costruire in parlamento uno sbarramento a questa 
invasione degli interessi, almeno per quanto riguarda la 
presenza delle lobby? 

GUIDO CORRADO, MILANO

Caro Corrado, a parte l’intervista a Marchionne, spiegabile anche con le ragioni da lei supposte 
ma comunque interessantissima ben oltre la presentazione forse eccessiva (ma non compete a 
noi interferire nelle scelte di altri giornali), voglio subito dirle che fotografie degli alti dirigenti 
pubblici e relativi stipendi sono stati pubblicati anche su altri quotidiani. Come è logico, in regime 
di trasparenza. Semmai, c’è da lamentare due cose: la prima è che, se la trasparenza nel settore 
pubblico è un dovere verso la cittadinanza, ma non si vede perché le remunerazioni del settore 
privato siano accessibili solo attraverso la dichiarazione dei redditi, presupponendone la fedeltà 

e la conoscibilità. 
In secondo luogo, mi ha interessato l’articolo di Lorenzo Salvia sui lobbisti, in cui ricorda Andreatta, anche perché ero in 
parlamento con Beniamino Andreatta quando questi propose al senato, cui lui apparteneva, di limitare l’accesso dei lobbisti 
al Palazzo, con autorizzazione del presidente e confinandoli in appositi locali dove inciuciare coi politici per gli interessi 
rappresentati. Ma dell’emendamento Andreatta non si fece niente: evidentemente i parlamentari, compresi quelli della 
nostra maggioranza, che allora era l’Ulivo (e Andreatta era ministro della Difesa), preferivano intrallazzare coi lobbisti. La 
cui presenza davanti alle commissioni ho vissuto per cinque anni alla camera, benché la mia commissione fosse la prima 
(Affari costituzionali, della presidenza del consiglio e dell’Interno), lontana quindi da interessi economici, ma tenuta a 
esprimere su ogni proposta di legge parere di costituzionalità: quindi i lobbisti ci assediavano solo se annusavano il rischio 
di un nostro parere di incostituzionalità, che avrebbe pregiudicato l’iter della legge di loro interesse. 
Dal 1988 ad oggi sono passati 24 anni e il parlamento non è ancora riuscito a disciplinare questa presenza estranea e affari-
stica. Ai cittadini si dice che il parlamento cammina coi cavalli, come le vecchie carrozze; non si dice invece che il parlamento 
è bloccato dall’interno, da ben altri lobbisti, che sono i veri squadroni d’assalto degli interessi corporativi. Avvocati, medici, 
giornalisti, industriali sono tra le categorie più rappresentate in tutti i partiti; e dunque il lavoro dei lobbisti è solo ad adiuvan-
dum, perché il lavoro politico lo fanno i senatori e i deputati lobbisti, ai quali nessun presidente può limitare l’accesso ad aule, 
a commissioni, a corridoi. Peraltro, di questi “onorevoli lobbisti” si conoscono facce e proposte. Al contrario, i “lobbisti non 
onorevoli”, quelli delle anticamere, restano per l’opinione pubblica degli autentici sconosciuti. Domanda: perché Schifani 
e Fini, oltre a ricordare alle aule il messaggio del capo dello stato sul divieto di emendamenti estranei alla materia e stravol-
genti, non autorizzano i loro uffici stampa a passare ai giornali le fotografie dei lobbisti ammessi ai Palazzi e la corporazione 
che rappresentano? In America, dove il lobbismo è una professione disciplinata come le altre, non ci sono aure misteriose 
intorno a questi personaggi. Non so se le cose vadano meglio che da noi, so che non si possono fare di nascosto. 
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Cittadinanza, perché sto con RutelliSupermanager, giusto livellarli?

ARNALDO SCIARELLI
segue dalla prima

Storie entrambe pervase dai prin-
cipi di tolleranza e solidarietà. 
Certo, nell’intervista a Il Giornale, 
Francesco dice cose giuste. 

Ispirandosi, a mio avviso, al 
principio secondo il quale la no-
stra libertà finisce quando inizia 
quella degli altri e viceversa. Ius 
loci, ius sanguinis, il voto ai proni-
poti di immigrati italiani che non 
sanno nulla dell’Italia, i valori co-
stituzionali, la conoscenza lingui-
stica e giuridica del nostro paese 
sono gran parte del problema del-
la concessione della cittadinanza 
agli immigrati. 
E Rutelli si ferma in maniera ele-
gante anche se, per i dotati di 
intuizione politica, si dovrebbe 
comprendere che la definizione 
di Italia come grande clinica oste-
trica d’Occidente contiene un 
messaggio, ovviamente a mio 
avviso, molto più importante. 

Da sempre dico che l’Europa 
è compressa nei quattro punti 
cardinali dall’altra parte del pia-
neta e che l’Italia rappresenta il 
diametro del Mediterraneo. 

Sul quale tutti possono tenta-
re di correre in equilibrio preca-
rio  per raggiungere altre desti-
nazioni o fermarsi. 

In un momento socio-econo-
mico-politico come questo che 
affligge il mondo nel suo insie-
me, che implica l’indefinita vi-
cenda medio orientale, che vede 
lo scontro di povertà emergenti, 
con particolare attenzione nel 
Mediterraneo, ed il  rinfocolarsi 
di integralismi religiosi, violenti 
ed aggressivi, per non parlare 
delle vicende iraniane, la conces-

sione della cittadinanza italiana, 
e quindi europea, è una cosa se-
ria. I vincoli e gli obblighi mora-
li di accoglienza, solidarietà e 
tutela di un paese civile non van-
no confusi con le procedure cul-
turali e giuridiche e psicologiche 
che possono consentire ad un 
essere umano di entrare in pos-

sesso della cittadinanza dello sta-
to che lo accoglie per ragioni po-
litiche, umanitarie o lavorative. 

Del resto dovremmo essere in 
grado di poter ritirare la cittadi-
nanza italiana a molti italiani, 
privandoli dei diritti che quest’ul-
tima dà. È proprio questa iperbo-
le che dovrebbe far riflettere. 

È impossibile, in termini di 
naturale ragionevolezza, pensare 
ad una cittadinanza conferita 
senza conoscere la storia indivi-
duale e familiare del soggetto che 
la richiede e l’approfondimento 
della personalità di quest’ulti-
mo. 

Ma come si fa a non capire 
che senza gli opportuni accorgi-
menti questa scelta potrebbe 
contribuire al consolidamento di 
un certo tipo di terrorismo, basi-
co, “basista”, di un certo tipo di 
intreccio tra quest’ultimo e la cri-
minalità organizzata, mediterra-
nea, orientale e dell’Est euro-
peo. 

Ieri sera, prendendo un taxi, 
alla sua guida ho trovato un bio-
logo, laurea quinquennale. Dopo 

sei anni di precariato licenziato 
da un gruppo clinico romano. Il 
padre, tassinaro, gli consente 
l’uso della licenza per sopravvi-
vere. 

La moglie, geologa e nelle 
stesse condizioni, sta specializ-
zandosi in massaggi ed estetica 
per sbarcare il lunario, lavoran-

do a domici-
lio. 

Q u e s t i 
sono i pro-
blemi seri al 
m o m e n t o 
da affronta-
re sperando 

in una crescita che solo l’investi-
mento pubblico potrà garantire, 
al di là dei ragionamenti del sot-
tosegretario Polillo, ammiratore 
di Berlusconi e consigliere eco-
nomico di Cicchitto, al quale 
Romani ha ben risposto da Ve-
spa. Senza dimenticare l’atten-
zione fraterna all’universo degli 
immigrati che, pur essendo in-
sita nel nostro Dna, non può 
consentirci leggerezze produttri-
ci di errori politici. 

MONTESQUIEU
segue dalla prima

Con la conseguenza che, come 
capita per alcune grandi opere 
progettate e mai realizzate, feno-
meno ben noto nel nostro sgan-
gherato paese, la nostra macchi-
na pubblica è, ora come allora, 
pletorica, costosa, inefficiente.

Poi è arrivato il governo dei 
tecnici, a tentare la modernizza-
zione del paese, posto il terribile 
assioma, per la nostra democra-
zia, che le forze politiche non 
possano farcela. Assioma pur-
troppo vero, nella parte in cui lo 
si riferisca al fallimento tangibile 
di un governo e della sua mag-
gioranza, solo presunto se lo si 
voglia applicare all’intera classe 
politica. Ma questo dovrebbe far-
lo notare, magari con un po’ più 
di sanguigna energia, chi – negli 
ultimi, non irrilevanti anni – se 
ne è stato all’opposizione, per la 
verità non riuscendo a sembrare 
un’alternativa, né ad essere con-
vinto di esserlo.

Come che sia, circola la con-
vinzione che il governo dei tecni-
ci e degli esperti, svincolati 
dall’affanno del consenso e delle 
sempre prossime elezioni, possa 
laddove non poteva la politica.

Dovrebbe essere così a parti-
re, quindi, dal primo dei proble-
mi, la pubblica amministrazione, 
inerte e sonnacchioso corpaccio-
ne che deprime cittadini e impre-
se, allontana investitori stranieri, 
impoverisce e intristisce l’econo-
mia tutta, che sempre più lascia 
il posto alla finanza. Con la diffe-
renza che questa arricchisce 
semmai chi la pratica, non dif-
fonde ricchezza. Tutt’altro.

L’impresa sarebbe quella di 
prendere i premiati princìpi del-
le cosiddette, dal nome del pro-
motore, “riforme Bassanini”, e 
tentare il miracolo della messa in 
atto degli stessi. Della loro inocu-
lazione nel corpo vivo dell’appa-
rato pubblico.

Non avendo a che fare con il 
sezionamento dei dipendenti 
pubblici per appartenenza e con-
seguente protezione politica e 
sindacale, con la spartizione del-
le spoglie – macabra ma efficace  
traduzione, ad uso del costume 
nazionale, del cosiddetto “spoils 
system”–; con i vincoli alla valu-
tazione dei dirigenti per meriti e 
non per sostegni ad essi estranei 
(vediamo però intanto come va a 
finire il caso del console musico-
filo); non avendo a che fare con 
tutto quanto frenava, sta a vedere 
che è vero che il governo dei tec-
nici può anche questo.

Ricordiamone un altro, di 
quei cardini rimasti solo nelle 
raccolte normative: la cultura del 
risultato, per dirla, in questo caso 
efficacemente in gergo. Ogni di-
rigente – e poi gradualmente, 
l’intero personale –, viene valuta-
to in base al tasso di raggiungi-
mento dei risultati rispetto ad 
obiettivi raggiunti. Valutato, qui 
sta la banale ma grande novità, e 
quindi “retribuito”, verso l’alto 
come verso il basso. I contratti 
diventano patti tra vertici dell’am-
ministrazione e singoli dirigenti, 
con la postilla di una tendenziale 
– in nome dell’interesse pubblico 
coniugato al merito –, concorren-
za con il settore privato. Si direb-
be, però, che questo principio sia 
indifferente ai tecnici del nuovo 
governo, compreso il prestigio-

sissimo capo dello stesso, che per 
una volta, speriamo una sola, si 
rivela piuttosto incline alla rin-
corsa del consenso facile, che 
non chiameremo ancora dema-
gogia, che è meglio considerare 
ancora come un vizio della poli-
tica.

Se è vero che una retribuzio-
ne non può essere giudicata in 
assoluto – ma è ancora vero, in 
Italia? –, ma per alcuni fattori – 
come il livello di responsabilità, 
il fattore di rischio, in senso ge-
nerale, mettiamoci anche il pre-
stigio, per dirne alcuni –, fa un 
po’ di impressione leggere oggi 
quanto guadagna il capo della 
polizia, al solo fine di indicare 
quanto dovrà perdere, economi-
camente. Solo per fare un esem-
pio.

Questa politica, che allontana 
anni luce da un settore privato a 
dire il vero sempre più insensi-
bilmente incosciente, non sem-
bra quella di un governo di tecni-
ci, scelto in base alla competenza. 
Che dovrebbero conoscere, assai 
più dei politici, il disvalore degli 
appiattimenti retributivi in un 
ambito professionale. 

Così come dispiace, ironia dei 
tempi, che a portare in pubblico 
lo scalpo dei più alti redditi pub-
blici, sia lo stesso ministro della 
funzione pubblica – per ruolo e 
figura, ovviamente, non la stessa 
persona –, che della valorizzazio-
ne dei talenti nell’ambito pubbli-
co si fece a suo  tempo propugna-
tore lungimirante. Due, le ipote-
si: o la vista si è accorciata, o si 
pensa che riformare la pubblica 
amministrazione sia  impresa da 
abbandonare. In ogni caso, una 
conclusione non esaltante. 

Ius soli, meglio i fatti

che le suggestioni
HO RIFLETTUTO a lungo, dopo aver letto 
il tentativo di Luciana Matarese di interpre-
tare il Rutelli pensiero, sulle conseguenze 
del riconoscimento della cittadinanza ita-
liana a chi nello Stivale è nato. Una doppia 
premessa: milito dal Pd sin dalla primissi-
ma ora e sono un fervido sostenitore della 
più ampia accoglienza verso gli stranieri 
che considero risorsa economica sociale 
e culturale. Questo non impone che non 
si possa ragionare sull’argomento, senza 
che la parte di cuore buono che ognuno 
di noi ha prenda il sopravvento sulla re-
altà. Ove fosse riconosciuto lo “ius soli” 
nella sua ampia accezione ci troveremo, 
di fatto, di fronte alla più ampia sanatoria 
possibile ed immaginabile. Essendo in-
tangibile il diritto riconosciuto anche dal 
testo unico sull’immigrazione per cui (art. 
19, comma 2, lettera c) «non è consentita 
l’espulsione... degli stranieri conviventi 
con parenti entro il secondo grado... di 
nazionalità italiana» i saldi requisiti di 
una occupazione o di una linda e pinta 
fedina penale sarebbero scavalcati dalla 
presenza di un figlio nato in Italia. Sarebbe 
disumano pensare che un minore “italia-
no” possa essere separato dai genitori per 
mancanza di lavoro o per qualche condotta 
illegale caratterizzanti quest’ultimi. Così 
come apparirebbe abnorme espellere pa-
dre e/o madre ed imporre ad un cittadino 
italiano, per di più minore, di seguire la 
triste sorte di chi lo ha messo al mondo. 
Ragionare su queste conseguenze non mi 
appare blasfemo anche per chi da sempre 
si batte per il massimo dell’accoglienza e 
non vede nello straniero né un diverso né 
un invasore. Basterebbe consentire l’acqui-
sizione della cittadinanza italiana a quegli 
stranieri che – in presenza degli altri re-
quisiti di legge – siano regolarmente sul 
territorio nazionale da cinque anni (e non 
dieci come oggi previsto) ed abbiano un 
figlio nato in Italia. Ovviamente la nuova 
nazionalità si andrebbe ad estendere an-

che per la prole. Se, poi, si rendesse effet-
tiva la decennalità (o quinquennalità nella 
ipotesi che avanzo) diminuendo i tempi 
di esame delle pratiche dagli attuali tre o 
quattro anni a soli sei mesi, come in uno 
paese burocraticamente normale avviene, 
avremmo davvero fatto un buon servizio ai 
nostri fratelli provenienti stranieri.

MARCO ROMAGNOLI, TOLENTINO (MC)

Ue, anche la schiavitù 

del debito è contro l’art. 3
L’ITALIA è stata condannata al risarcimen-
to dei danni per aver respinto migranti che 
arrivavano dalla Libia, un trattamento in 
contrasto con la Convenzione per i diritti 
dell’uomo. Non vorrei che questa sentenza 
aprisse le porte a una valanga di ricor-
si, una class action internazionale contro 
l’Italia da parte di chiunque sia passato su 
quei barconi e che per un qualsiasi motivo 
abbia ritenuto di essere stato sottoposto a 
trattamenti disumani. È strano che queste 
condanne siano sempre a favore di extra-
comunitari e mai contro la stessa Unione 
europea e le sue politiche di impoverimen-
to della popolazione. In Grecia la percen-
tuale di persone che sono a ridosso o sotto 
la soglia di povertà aumenta giorno dopo 
giorno e non ci sarebbe da stupirsi se tra 
non molto si renderà necessario l’interven-
to delle organizzazioni umanitarie per evi-
tare emergenze alimentari che pensavamo 
appartenere solo ad alcuni stati africani. 
Tutto questo in nome di politiche econo-
miche delinquenziali. Togliere ad un’intera 
nazione e ad intere generazioni il diritto 
ad esistere, mettere in atto politiche che 
fanno sprofondare un paese sempre più 
nella schiavitù del debito è in contrasto 
con l’articolo numero 3 della convenzione. 
Nessuno può essere sottoposto a tortura né 
a pene o trattamenti inumani o degradanti. 
Approfittiamone prima che questo articolo 
venga abolito in nome di una nuova e di-
scutibile forma di democrazia. 

LAURA ONORI, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

I giornali pubblichino facce e nomi
dei lobbisti in parlamento

È impossibile riconoscere come italiani
persone di cui non conosciamo la storia 

individuale e familiare

CITTA’ DI LIGNANO SABBIADORO
PROVINCIA DI UDINE

C.A.P. 33054 Viale Europa n° 26
Tel. 0431/4091111 - Fax 0431/409157

SETTORE AMBIENTE E TERRITORIO

AVVISO MODIFICHE TERMINI E SCADENZE

Gara d’appalto per il servizio pubblico di
raccolta dei rifiuti solidi urbani, spazza-
mento e altri servizi complementari CIG
36026443E0
Si rende noto che sulla GUCE in data
04/02/2012 e sulla Gazzetta Ufficiale Re-
pubblica Italiana n. 17 del 10/02/2012 è sta-
to pubblicato l’avviso di modifiche termini e
scadenze relativo alla procedura aperta per
l’appalto del servizio CIG 36026443E0. L’ap-
palto decorre dal 01/01/2013 al 31/12/2017 (5
anni). Il nuovo termine per la presentazione
delle offerte al protocollo comunale in Viale
Europa 26 è fissato alle ore 12.00 del
01/06/2012. Seduta pubblica di apertura dei
plichi presso la sede municipale alle ore
10:00 del 13/06/2012. Per informazioni:
www.lignano.org - ambiente@lignano.org  -
Tel. 0431 409135.

Il Responsabile del Procedimento
geom. Moraldo Bradaschia
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C O M M E N T I

Il Molleggiato fa ascolti, ma è qualità?
GIORGIO
MERLO

La presenza di Adriano Celen-
tano prima (e soprattutto) al 

Festival di Sanremo e poi giovedì 
sera da Santoro ha scatenato, 
com’era facilmente 
prevedibile, polemi-
che e consensi, attac-
chi e ascolti. Ora, al di 
là delle legittime e in-
sindacabili opinioni 
personali, è del tutto 
evidente che quando 
oltre 17 milioni di ita-
liani seguono le per-
fomance artistiche di 
un personaggio, la 
notizia non può essere rubricata 
all’ordinaria amministrazione. 
Ecco perché voglio richiamare 
cinque aspetti che, secondo me, 
meritano adesso di essere appro-

fonditi.
Innanzitutto, va sottolineato 

lo straordinario talento artistico 
dell’ex Molleggiato. Da cin-
quant’anni sulla breccia, ha con-
fermato anche in quest’occasione 
all’Ariston di essere il “principe 

degli ascolti” in virtù, 
anche e soprattutto, 
delle sue qualità arti-
stiche. Memorabile il 
duetto con Morandi 
alla fine della sua pre-
senza sul palcosceni-
co sanremese, che ha 
registrato un picco 
clamoroso negli ascol-
ti. Indubbiamente, un 
capolavoro di questa 

rassegna canora.
In secondo luogo, la sua intat-

ta, e quasi innata, capacità di at-
trarre e di fare ascolti. Ormai, con 
Benigni, Celentano è rimasto l’ul-

timo “guru” capace di tenere in-
chiodati di fronte al televisore 
milioni di italiani. È sufficiente 
pensare che quei numeri non 
vengono raggiunti neanche per la 
finale dei Mondiali di calcio quan-
do gioca l’Italia. Un fenomeno 
che indubbiamente va studiato se 
è vero, com’è vero, che Celentano 
offre al grande pubblico l’inter-
pretazione di straordinarie canzo-
ni e poco altro.

In terzo luogo, la sganghera-
tezza delle sue riflessioni e delle 
sue “prediche”. E non solo quelle 
vagamente religiose. Certo, Ce-
lentano ha osato andare contro-
corrente. Ha parlato di Dio, del 
paradiso, di Gesù, della fede per-
duta e male spiegata in un clima 
culturale dove questi temi vengo-
no sistematicamente nascosti se 
non negati. Lui ne ha parlato di 
fronte a milioni di persone duran-

te una rassegna canora che, fran-
camente, era poco incline a quel-
le riflessioni. E per fare questo ci 
vuole indubbiamente coraggio.

Ma, è bene non dimenticarlo, 
l’ex Molleggiato ha invocato e poi 
corretto, seppure in extremis, la 
chiusura di due testate cattoliche 
perché colpevoli di non parlare a 
sufficienza di questi temi dedican-
do, secondo lui, troppo tempo alla 
“politica” e ai “temi materiali”. 
Ora, se è vero che è sempre scon-
sigliabile invocare la chiusura di 
giornali e ridurre il pluralismo in 
nome della democrazia, è altresì 
opportuno ricordare che Celenta-
no, seppure nel rispetto di tutte le 
opinioni, non può essere il “verbo” 
a cui tutto è permesso. Anche in 
tema di fede, di religione e dei 
dogmi del cattolicesimo.

In ultimo gli ascolti. Certo, 
Celentano fa ascolti. E la Rai, co-

me tutte le tv, vivono anche e so-
prattutto di ascolti. Anche il ser-
vizio pubblico radiotelevisivo. 
Non a caso, quando una trasmis-
sione in Rai non fa ascolti si invo-
ca da parte degli addetti ai lavori 
la chiusura immediata. Per non 
parlare delle tv com-
merciali. Ma la do-
manda di fondo a cui 
la Rai non può non 
dare una risposta, al 
di là dello stesso Ce-
lentano, è molto sem-
plice. E cioè, la “quali-
tà” è una priorità ri-
spetto agli ascolti o è 
una semplice variabi-
le indipendente? Una 
riflessione non indifferente, se 
pensiamo che una azienda come 
la Rai vive e si impone sul merca-
to se quantifica ascolti e se rispon-
de, al contempo, al contratto di 

servizio, ai regolamenti parla-
mentari e alle direttive aziendali 
che richiedono, quotidianamente, 
il rispetto della cosiddetta “quali-
tà” della sua programmazione.

E la presenza di Adriano Ce-
lentano al festival di Sanremo – le 

sue canzoni, le sue 
“sparate”, i suoi silen-
zi, le sue volute “pro-
vocazioni” – è anche 
una ghiotta occasione 
per verificare, seria-
mente e senza filtri 
ideologici e faziosi, il 
connubio sempre dif-
ficile e delicato tra ri-
cerca spasmodica di 
ascolti e mantenimen-

to e salvaguardia della “qualità”. 
E anche da questo Festival della 
canzone italiana e dalla irruzione 
sul palcoscenico di Celentano c’è 
da riflettere e da approfondire.

GIOVANNI COCCONI
segue dalla prima

Iniziativa meritoria visto che, dopo il 
referendum del 1995 (promosso da Ri-
fondazione comunista e dai Cobas), la 
rappresentanza in azienda è permessa 
solo alle organizzazioni che hanno fir-
mato i contratti collettivi, non agli altri. 
Se oggi Sergio Marchionne può tenere 
fuori la Fiom da Pomigliano è perché 
quel referendum cambiò l’articolo 19 
che, nella formulazione originaria del 
1970, consentiva la presenza dentro la 
fabbrica anche alle organizzazioni che 
non avevano firmato i contratti purché 
rappresentative a livello nazionale.

Nel Partito democratico c’è chi an-
nuncia la partecipazione allo sciopero 
del 9 marzo per chiedere che la Fiom 
torni negli stabilimenti Fiat. Si dice: non 
è una manifestazione contro il governo 
ma contro Marchionne che impedisce i 
diritti sindacali all’organizzazione nemi-

ca dei metalmeccanici Cgil. Facciamo 
finta che sia così. Facciamo finta che la 
contraddizione tra manifestare contro il 
governo Monti e sostenerlo in parla-
mento non sia in discussione. Facciamo 
finta che chi va in piazza non avverta il 
problema. Bene. L’iniziativa di Nerozzi 
(che ha già annunciato la sua presenza 
alla manifestazione Fiom) dimostra che 
la “violazione” dei diritti sindacali ri-
sponde, in realtà, all’applicazione della 
legge. Anzi, è proprio in nome della 
democrazia sindacale (e dei sindacati 
più piccoli) che a suo tempo la sinistra 
radicale promosse quella riforma dello 
Statuto. 

Il testo del Comitato centrale della 
Fiom che illustra la piattaforma del 9 
marzo è chiaro: al punto 1 dice che “va 
respinta ogni manomissione dell’artico-
lo 18”; al punto 4 chiede “una reale de-
mocrazia nell’esercizio della rappresen-
tanza e nell’affermazione delle libertà 
sindacali e in tutti i luoghi di lavoro a 

partire da Fiat”. Insomma, chiede di non 
toccare l’articolo 18 e, poche righe sotto, 
di mettere mano all’articolo 19, proprio 
nella direzione indicata dal disegno di 
legge Nerozzi. Già, ma il problema è 
proprio questo: si può considerare un 
totem un articolo dello Statuto dei lavo-
ratori e chiedere di cambiare quello suc-
cessivo? Si può definire il primo una 
norma di civiltà e l’altro una violazione 
della democrazia?

Ps. A scanso di equivoci ieri, saggia-
mente, Pier Luigi Bersani ha detto che 
si può pensare a un intervento miglio-
rativo dell’articolo 18, senza cancellar-
lo. 

Ps/2. Sempre a scanso di equivoci, 
da nessuna parte il Comitato centrale 
della Fiom dice di chiamare la gente in 
piazza contro le discriminazioni sul la-
voro. Per quelle ci sono i giudici. Come 
quelli che, l’altro giorno, hanno reinte-
grato i tre lavoratori di Melfi, licenziati 
ingiustamente. 

MANUELA
CAMPANELLA

La proposta del Pd sul lavoro si basa sull’idea 
originaria di Boeri-Garibaldi di creare un 

contratto di inserimento per il quale i vincoli ai 
licenziamenti entrano in vigore solo dopo i 
primi tre anni. Questo modello ha certamente 
il merito di ridurre la giungla di contratti di la-
voro a una sola forma di inserimento dei nuovi 
assunti. Tuttavia presenta anche il notevole di-
fetto di creare una soglia di tre anni difficilmen-
te superabile (anche nel caso di sgravi fiscali), in 
quanto il passaggio all’assunzione con tutte le 
protezioni viene lasciato esclusivamente alla 
buona fede delle imprese. 

Una riforma che si basi solo su questi pre-
supposti avrebbe il grande limite di non affron-
tare i nodi cruciali che impediscono un sano 
funzionamento del mercato del lavoro, ovvero 
l’estensione degli ammortizzatori sociali a tutti 
i lavoratori. 

Al momento, infatti, il nostro sistema esclu-
de ampie fasce di lavoratori dalle forme di soste-
gno al reddito esistenti. Inoltre, gli ammortizza-
tori previsti rivestono una funzione quasi sem-
pre puramente assistenziale, non prevedendo 
nessuna forma di prestazione d’opera in cam-
bio, né formazione né ricollocamento. Questo 
congela una frazione consistente della manodo-
pera in una situazione di inattività (se si esclude 
il lavoro nero) e rende sempre più difficile il 
loro rientro al lavoro.

L’argomentazione che spesso adduce chi 
difende le restrizioni ai licenziamenti si basa sul 
presupposto per cui l’eliminazione di questi 
vincoli non aiuta in nessun modo i lavoratori 

ma peggiora solo i loro diritti. Al contrario mol-
ti studi empirici e modelli economici (si veda ad 
esempio Lazear 1990 e Risager e Sorensen 1997) 
dimostrano che l’occupazione diminuisce all’au-
mentare dei costi di licenziamento (tra questi 
figurano anche i costi relativi all’articolo 18). 
Pertanto le restrizioni diminuiscono considere-
volmente le possibilità dei disoccupati di trovare 
un impiego. Non a caso nessuno tra i paesi in-
dustrializzati ha limitato la facoltà delle imprese 
di licenziare per motivi economici. Solo la Ger-
mania prevedeva una normativa simile e un 
governo di sinistra guidato dal cancelliere Schro-
eder nel 2003 si è affrettato ad eliminarla.

Per riformare il sistema attuale è necessario 
passare dalla sicurezza del posto di lavoro alla 
sicurezza del mercato del lavoro, garantendo 
l’insieme dei provvedimenti che consentono al 
lavoratore di spostarsi agevolmente da un posto 
di lavoro all’altro con la copertura di un reddito.

È fondamentale quindi porre in essere po-
litiche che vadano nella direzione di ammortiz-
zatori sociali pagati dalle imprese quali: 1) in-
dennità di licenziamento per tre anni; 2) forma-
zione; 3) ricollocamento, che superano di gran 
lunga le tutele delle restrizioni in uscita che 
verrebbero per tanto ridimensionate. I vantaggi 
che le imprese e i lavoratori ne trarrebbero in-
sieme ai nuovi investimenti esteri funzionereb-
bero come volano per la crescita e la creazione 
di nuova occupazione. È probabile anche che la 
maggiore meritocrazia e produttività che ne 
deriverebbero unita a una maggiore soddisfa-
zione di tutte le parti sociali innescherebbe un 
circolo virtuoso che migliorerebbe sempre di 
più le condizioni del sistema paese in tutti i suoi 
ambiti.

Talento, prediche 
e grandi numeri:
Celentano in tv 
ha scatenato
sia consensi

che polemiche 

Ora l’azienda 
non può che 
rifl ettere sul 

diffi cile equlibrio 
tra risultati e 

programmazione
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STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

E la cosa più incredibile è che, esausti come Keith 
Carradine nel film di Ridley Scott, molti dei duel-
lanti hanno dato una mano al disarmo. Berlusco-
ni fra i primi – almeno fino a oggi – causando 
sconcerto e spaesamento fra i suoi numerosi pa-
drini. Certo l’ha fatto non per generosità, per un 
misto di calcolo politico e di voglia di liberarsi di 
una situazione priva di lati positivi, cerca ancora 
di influire sul futuro; ma il punto non cambia: il 
Cavaliere condannato di oggi è il passato. «Di lui 
non parlo più», dice sempre Bersani. Fa bene.

Incredibile la rapidità e la relativa facilità con la 
quale un’intera stagione di storia italiana è passata 
agli archivi. Una transizione così disinvolta che c’è 

chi può permettersi da sinistra di dire oggi «meglio 
Berlusconi di Monti» senza prendere pernacchie 
come meriterebbero: sono quelli che prosperavano 
nel nulla di quei governi, personaggi senza la forza 
teorica e politica per giocare un ruolo in un paese 
normale che affronta problemi giganteschi. Ma 
anche loro sono ai lati. Perché per il resto finalmen-
te si respira. Piano piano le cose in Italia cambiano. 
Lo spread a 360 punti e l’asta dei titoli di stato anda-
ta esaurita non sono neanche le notizie migliori.

Rimane una constatazione amara, sul tempo 
perduto e su quanto rimane da fare: perché certo 
oggi nessuno potrà dire che nel giorno in cui un 
processo contro Berlusconi arriva finalmente a 
sentenza, per ciò stesso la giustizia italiana final-
mente funziona. Proprio no, proprio non funzio-
na, proprio non dipendeva da questo.

Vigilia tesa. Ma non è per Mills

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it

25 febbraio
Gorizia
BENE COMUNE

Pier Luig Bersani partecipa a 

Italia Bene comune presso il 

Teatro Verdi.

ORE 11 

Cosenza
GOVERNO MONTI

Effetto Monti: le 
responsabilità e la credibilità 
della politica italiana prima 
e dopo il governo tecnico: ne 

parlano presso il supercinema 

Modernissimo, Giovanni 

Altomare, Alessandra La Valle, 

Paolo Palma. Conclude Rosy 

Bindi.

ORE 17 - CORSO MAZZINI

San Benedetto Po
LAVORO

DibattitoLavoro, pensioni, 
crisi economica, aiuti sociali: 
viviamo sospesi, fino a quando 

resisteremo? Che cosa si può 
e si deve fare?. Interverranno 

Massimiliano Fontana, Lucia 

Codurelli e Marco Carra. 

Introduce Marzia Bottazzi. 

ORE 15.30 - SALA CONSILIARE

27 febbraio
Roma
INTERNET

Forum su Tv e internet, la 
grande sfida. Introducono 

Paolo Gentiloni e Carlo Rognoni: 

seguono le relazioni di Augusto 

Preta, Leonardo Chiariglione, 

Nicola D’Angelo. Alle ore 17 

le testimonianze: Dal web alla 

connected tv. Introduce Michele 

Mezza, partecipano Carlo 

Iantorno, Federica Tremolada e  

Alberto Strani. Tavola rotonda: 

I broadcaster davanti al 
nuovo mondo digitale e 
alla connected tv. Conduce 

Luca De Biase. Partecipano 

Lorenza Lei, Fedele Confalonieri, 

Andrea Zappia, Giovanni Stella. 

Interverrà Pier Luigi Bersani. 

ORE 15 - VIA SANT’ANDREA DELLE 

FRATTE 

Palermo
DESTINAZIONE ITALIA

La prima tappa di Destinazione 
Italia, il viaggio del Pd con il 

paese che vuole ripartire. Pier 

Luigi Bersani incontrerà le 

cooperative che gestiscono i 

beni confiscati, presso la Bottega 

della Legalità di Libera. Alle 

15 farà visita alla Comunità di 

Sant’Egidio e alle 16 incontrerà 

gli operai di Fincantieri presso i 

Cantieri navali. Alle 17 parteciperà 

a una manifestazione presso il 

Teatro Zappalà.

ORE 13 - PIAZZA CASTELNUOVO

Pisa
DISARMO

Disarmo e non proliferazione 
nucleare tra realtà e retorica: 

presentazione del VII Annuario 

Armi e Disarmo La Pira di 

Ires Toscana. Aprono: Marco 

Filippeschi, Pierluigi Consorti. 

Introduce: Francesco Lenci. 

Intervengono: Chiara Bonaiuti, 

Lisa Clark, Andrea Bottai, 

Francesca Mogherini Rebesani. 

Coordina: Maria Luisa Chiofalo.

ORE 16 - PALAZZO GAMBACORTI

28 febbraio
Roma
GARANTISMO

La cultura delle garanzie nel 
processo penale organizzato dal 

Forum giustizia del Pd. Presiede 

Donatella Ferranti. Coordina 

Silvia Della Monica. Con Guido 

Calvi, Pierluigi Castagnetti, Luigi 

Ferrajoli, Emanuele Macaluso, 

Luigi Manconi, Giovanni 

Palombarini, Anna Rossomando. 

Conclude Giuliano Amato. 

ORE 9,30 - PIAZZA MONTECITORIO 
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lebbrosi, realizzare 650 pozzi di acqua potabile, costruire 
quattro battelli-ospedale sul delta del Gange. Tutto ciò è la 
migliore traduzione della mia volontà di aiutare i più biso-
gnosi».

La sua è sicuramente un’esperienza molto positiva, effi-
cace. Ma se si guarda intorno cosa vede? In un modo o 
nell’altro, tra istituzioni internazionali e organizzazioni 
non governative nella cooperazione girano moltissimi 
soldi. Crede che questo denaro potrebbe essere speso 
meglio di quanto non si faccia?

Penso che il mondo occidentale, il mondo ricco, sia basica-
mente generoso. Detto ciò, 
il problema è sapere co-
me utilizzare questa 
generosità senza 
che i più ricchi 
dei paesi più po-
veri diventino 
più ricchi e i po-
veri più poveri. 
È molto difficile 
sapere quali sono 
i bisogni di un po-
vero contadino india-
no. Come può, un im-
piegato dell’Onu che se 
ne sta sull’East River, a New 
York, avere consapevolezza di cer-
te priorità? È necessario un lavoro 
diretto sul campo, avere a che fare di 
persona con la povertà. Io e mia mo-
glie passiamo tre mesi all’anno in India 
per renderci conto di quali sono le prio-
rità effettive di quella gente.

«A me preme che in India i ricchi si 
interessino ai poveri». È un concetto 
ricorrente in tutte le sue opere, i suoi in-
terventi pubblici, le sue interviste. Crede 
di poter dire che da quando ha cominciato 
a darsi da fare con la sua fondazione nel 
subcontinente le cose siano migliorate o an-
cora c’è molta strada da fare?

Sono tristemente obbligato a dire che oggi ci sono 
due Indie molto distanti tra loro. Da una parte c’è 
l’India ricca, che trionfa, con la sua informatica e 
il suo sviluppo, con il suo 8 per cento di crescita 

GIOVANNI 
DOZZINI

La voce di Dominique Lapierre è di per sé un’attestazione 
di gioia, di – verrebbe da dire – enfatica fiducia nel futu-

ro e nel genere umano. Per il modo in cui vibra, per il modo 
in cui questo ottantunenne francese che ha raccontato alcu-
ne delle storie più incredibili e cruciali della seconda metà 
del Novecento la modula nel suo italiano sincopato. Il tono 
è alto, il timbro caldo, e l’esattezza con cui Lapierre compo-
ne i suoi lunghi periodi mettendo in fila virgole e pensieri 
piuttosto impressionante. 

Monsieur Lapierre ha vissuto una vita straordinaria che 
ha provato a riassumere insieme all’amico Renzo Agasso in 
un libro appena uscito per Rizzoli, Gli ultimi saranno i primi 
(288 pp., 16.50 euro). Non un’autobiografia, dice lui, piutto-
sto «la storia di tutti i miei colpi di fulmine», quasi un breve 
compendio della sua intera opera, fatta di libri – da Parigi 
brucia? e Stanotte la libertà, scritti insieme al compagno di 
mille avventure Larry Collins, a La città della gioia – che at-
tingendo alla sua esperienza di brillante corrispondente del 
Paris Match prima e di instancabile operatore umanitario 
poi hanno dato vita a una sorta di piccola enciclopedia per-
sonale della storia contemporanea. Lunedì Lapierre sarà 
ospite di Roma InConTra (ore 18.30, all’Ara Pacis) insieme 
al ministro per la cooperazione internazionale e l’integra-
zione, nonché fondatore della comunità di Sant’Egidio, 
Andrea Riccardi. Per parlare di povertà e di Terzo mondo, 
di cooperazione internazionale, appunto, e di politiche di 
sostegno ai paesi in via di sviluppo. Il suo terreno da più di 
trent’anni, ormai, considerando il lavoro svolto dalla sua 
fondazione Action pour les enfants des lépreux de Calcutta, 
impegnata in quattordici progetti umanitari in India, Africa 
e America Latina.

«La cooperazione internazionale è assolutamente essen-
ziale», dice. «Con la mia fondazione, finanziata dai diritti 
d’autore dei miei libri e dalle donazioni di lettori e benefat-
tori, sono in India dal 1982, e posso dire che la cooperazione 
può funzionare molto bene. È davvero straordinario poter 
cambiare le condizioni di vita dei più poveri. Quando Madre 
Teresa – in un incontro avvenuto all’inizio degli anni Ottan-
ta – mi disse che non era abbastanza essere un grande au-
tore di libri, che era più importante essere un attore nel 
campo di battaglia della povertà, ho capito che potevo fare 
qualcosa. Con le nostre azioni siamo riusciti a guarire due 
milioni di malati di tubercolosi, salvare 50mila bambini 

«Per favore, i ricchi 
pensino ai poveri»

Ottant’anni e una vita fatta di incontri e battaglie di solidarietà straordinari, 
che continua a raccontare nei suoi libri: parla Dominique Lapierre 

Possiamo battere la crisi? 
Ce la possiamo fare con 
Green Italy di Ermete 
Realacci, che racconta storie 
di un’alleanza tra imprese 
e comunità, tra ambiente 
e nuovi modi di vivere 
(Chiarelettere).

Ambiente
Alessandro Piperno riporta 
in scena la famiglia 
Pontecorvo che abbiamo 
conosciuto in Persecuzione 
e chiude il cerchio alla saga 
familiare: Inseparabili. 
Il fuoco amico dei ricordi 
(Mondadori).

Narrativa
La Cina in dieci parole: 
un coraggioso 
vademecum del pianeta 
cinese articolato in dieci 
prospettive diverse in cui 
Yu Hua tocca i punti 
nevralgici della società 
(Feltrinelli).

Geopolitica
Carlo Troilo traccia un 
quadro ampio di quanto 
avviene nel resto d’Europa 
sul tema del testamento 
biologico e dell’eutanasia: 
Liberi di morire. Una fine 
dignitosa nel paese dei diritti 
negati (Rubbettino).

Bioetica

8

STEFANIA CARINI
segue dalla prima

Montalbano ha un suo modo di vedere 
le cose anche lassù, ma si invera – as-
sume un orizzonte più vasto – nel 
luogo adatto a portare avanti il suo 
mondo interiore. Così la storia che già 
conosciamo può finalmente comincia-
re. Il giovane Montalbano riesce a re-
stituire l’essenza del personaggio. La 
visione è mista di affetto (vedere il 
proprio eroe immaginario ancora poco 
conscio di se stesso) e nostalgia (riper-
correre con la memoria quello che 
ancora non è). Così deve essere per un 
prequel che non vuole riscrivere il mito 
ma vivificarlo. Di solito queste opera-
zioni riescono molto agli americani e 
agli inglesi, capaci di dilatare la linea 
narrativa inventandosi un prima, un 
dopo, un durante. Capaci cioè di crea-
re un racconto così denso che diventa 
universo narrativo da esplorare in ogni 
suo anfratto.

Non è facile far funzionare un pre-
quel, eppure ci siamo riusciti. Montal-
bano è infatti un personaggio denso 
perché romanzesco, letteralmente e 
metaforicamente. E Montalbano è un 
personaggio denso anche perché squi-
sitamente seriale, vive cioè di ripetizio-
ni e variazioni continue al pari di certi 
personaggi anglosassoni. Tanto che ne 
dovremmo avere di più: è talmente 
entrato nell’immaginario che può vive-
re di vita propria anche senza nuove 
avventure di carta. Perché tv e roman-
zi pari sono, in questo caso. Il giovane 
Montalbano lascia allo spettatore il pia-
cere di riconoscere quello che già co-
nosce, di vedere nascere sotto i suoi 
occhi personaggi, tic, frasi che già ama. 
È un piacere molto sottile e profondo, 
possibile solo con eroi seriali di grande 
levatura. E Montalbano lo è, tanto sul-
la carta quanto sul piccolo schermo. 

Lo sfacelo editoriale
Servizio Pubblico racconta la Rai dello 
sfacelo editoriale, ed è tutto vero. Quel-
lo che ci sfugge però è la tesi annun-
ciata a inizio puntata da Santoro. Ha 
parlato del caso Fiat-Formigli soste-
nendo non solo il diritto di critica ma 
la «necessità di critica». La Fiat può 
magari rinunciare a questo ma la Rai 
no. La Rai ha bisogno del «pensiero 
diverso», tipo quello di Celentano, che 
si deve esprimere liberamente. Ma 
non ci torna il salto logico: Formigli = 
Celentano? È vero che la Rai deve con-
tenere in sé tutte le voci, anche quelle 
critiche. Ma Celentano è una voce re-
almente critica? E verso chi? Quello 
che gli è stato contestato sono le frasi 
verso Avvenire, Famiglia Cristiana, Cor-
riere. Un atteggiamento che il nostro 
ha ribadito nel monologo recitato a 
Ruotolo, citando i giornalisti de la Re-
pubblica, «che ci hanno dato dentro 
mica male» per bloccare la sua esibi-
zione, o di Tv Sorrisi e Canzoni, che 
ordiscono «meschine manipolazioni». 
Pare proprio che Celentano non rico-
nosca quella «necessità di critica» (an-
che verso di lui) e di «pensieri diversi» 
(dal suo) tanto elogiati da Santoro. 

Ci piace anche 
l’“altro” 

Montalbano

La teledipendente

LA FONDAZIONE

I diritti d’autore di Dominique Lapierre e le 

donazioni di lettori e simpatizzanti 

contribuiscono a sostenere gli interventi 

umanitari della fondazione Action pour les 

enfants des lépreux de Calcutta in India, Africa 

e America Latina. Per aiutare Dominique 

Lapierre e sua moglie a continuare la loro 

azione di solidarietà è possibile finanziare la 

sede italiana della loro organizzazione, l’Associazione 

per i bambini dei lebbrosi di 

Calcutta per la 

fondazione 

Dominique 

Lapierre Onlus.

Solidarietà e diritti d’autore
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annuale. Dall’altra c’è l’India povera, anzi poverissima, con 
duecento milioni di persone senza accesso all’acqua potabi-
le e un milione di bambini che non potranno mai andare a 
scuola. Ebbene, purtroppo a mio parere l’India ricca non si 
preoccupa abbastanza dell’India povera. Ai miei amici in-
diani ricchi dico sempre una cosa. “Per favore”, gli chiedo, 
“interessatevi ai poveri”. Se un giorno verrà un nuovo Gan-
dhi, rispettato e ascoltato dalla gente come il Mahatma, ma 
non pacifista e non violento come lui, se questo nuovo Gan-
dhi invece sarà violento e dirà ai poveri di fare una rivoluzio-

ne, io non vorrò trovarmi in India, in quel momento.
Mentre il mondo occidentale si interroga su come 

trovare le ricette giuste per aiutare il Terzo 
Mondo si ritrova a dover affrontare dei focolai 
di possibili nuove povertà al suo interno. 
Quanto ritiene preoccupante la situazione in 
cui versa la Grecia? Pensa che l’Europa abbia 
gli strumenti per evitare un escalation?
È una questione che richiederebbe ore di 
riflessioni. Naturalmente dobbiamo esse-

re sempre molto attenti ai paesi più poveri, 
lontani o vicini. Per quanto riguarda la 

Grecia, la faccenda è complessa. Quan-
do leggo che in Grecia ci sono 50mila 
morti che percepiscono ancora la pen-
sione e 150mila falsi malati che prendo-

no il sussidio d’invalidità, quando leggo 
che la chiesa cattolica greca non dà un cen-

tesimo allo stato, quando leggo che la maggioran-
za dei cittadini greci più ricchi ha la residenza 

in paradisi fiscali, capisco bene perché 
quel paese si ritrovi in questa situazione. 

Ora, aiutare la Grecia è una necessità, 
ma allo stesso tempo la Grecia va 
riformata radicalmente.
Sembrava quasi che stesse parlan-
do dell’Italia. Che rapporto ha col 
nostro paese?
Oh, io ho una vera storia d’amore 
con l’Italia. Tanto che dopo India, 
mon amour (il suo penultimo libro, 
uscito lo scorso anno per il Saggia-
tore, ndr) potrei scrivere un libro 
intitolato Italia, mon amour. Qui ho 

conosciuto più generosità e solida-
rietà per la mia opera umanitaria che 

in qualsiasi altro paese. Gli italiani 
sono generosi, hanno un’apertura di 
cuore molto straordinaria. Nel Terzo 
Mondo ho incontrato tantissimi dottori, 
ingegneri e professionisti italiani impe-

gnati in progetti di cooperazione.
Nella sua autobiografia appena uscita per 

Rizzoli, Gli ultimi saranno i primi, lei fa 
continuo riferimento alla fortuna. Si 

reputa davvero un uomo fortuna-
to?
Innanzitutto non mi piace chiamar-
la “autobiografia”. Preferisco defi-
nirla “la storia di tutti i miei colpi di 
fulmine”. In ogni caso sì, mi ritengo 
un uomo molto fortunato. Ma l’im-

portante è che abbia saputo utiliz-
zare questa fortuna per aprire il 

mio cammino sul mondo in 
modo da incontrare i giganti 
della storia, da Madre Teresa a 
Ben Gurion a Nelson Mandela. 
E diventare, spero, una persona 
migliore.

SIMONE 
VERDE

«Il disegno di Michelangelo e 
il colorito di Titiano». Secon-

do lo scrittore e pittore Carlo Ridol-
fi di due generazioni più giovane di 
lui, sarebbe stato l’imperativo scrit-
to a grandi lettere nell’atelier del 
Tintoretto. Una sintesi tra colore 
veneziano e gusto toscano per le 
linea, incoraggiata forse da una fa-
miglia di possibili origini lucchesi, 
ora apprezzabile in una grande re-
trospettiva alle Scuderie del Quiri-
nale di Roma (fino al 20 giugno). 
Una rivoluzione che si spiega nel 
contesto di un’Italia divisa alla ricer-
ca di un’unica lingua per non finire 
schiacciata tra le potenze dell’Euro-
pa moderna. Jacopo, infatti, sembra 
portarlo come una stigmate, il tra-
vaglio spirituale del rinnovamento 
cui partecipò. “Tintoretto”, già per 
il padre tintore di stoffe, detto “Ro-
busti”, sempre per via del padre, 
valoroso soldato in battaglia per la 
Lega di Cambrai durante i sangui-
nosi scontri a geometria variabile 
tra Venezia, Papato, Spagna e Fran-
cia. Guerra fratricida che avrebbe 
preparato le tragiche vicende del 
sacco di Roma, accelerando, nella 
diaspora degli artisti, la nascita di 
un linguaggio e di una cultura este-
tica dall’impronta italiana. 

Sarà il momento forse più alto, 
per quanto tardivo, in cui la pittura 
saprà parlare con un accorato pro-
getto e programma civile che è bel-
lo ricordare ora che si sono appena 
chiusi i festeggiamenti per i 150 
anni dell’unità. Una lezione di uni-
versalismo cosmopolita declinato 
secondo la sensibilità di un’Italia 
spirituale ma non politica, che è 

tutta la cifra di Tintoretto. Nella 
grandiosa capacità di sintetizzare 
linea e colore, nelle composizioni 
epiche che preludono alla codifica-
zione dei generi pittorici, nel diffi-
cile discrimine tra apoteosi e dram-
ma, tanto simile alla storia della 
penisola, unita dalla tradizione ma 
divisa dal potere. Peccato, però, che 
la sua lezione, come quella degli 
altri protagonisti di questa lingua 
unitaria, sarebbe stata volta a inte-
resse principale delle corti europee. 
Quanto alle radici storiche della sin-
tesi, sono quelle che agiteranno il 
panorama veneziano. Innanzitutto, 
sul piano delle influenze raffaelle-
sche, conta la presenza di Sansovi-
no a Venezia e l’iperattività di Giulio 
Romano a Mantova, entrambi fug-
giti dopo il 1527 dal sacco di Roma. 
Poi, il viaggio di Vasari e Salviati, 
attorno al 1540, che portarono con 
sé un manierismo prevalentemente 
michelangiolesco.

Una temperie di pura toscanità 
mediata, però, dal passaggio nella 
corte di Giulio II, Leone X e Cle-
mente VII, destinata a fare gran 
moda in laguna e immediatamente 
evidente nelle opere in mostra. A 
cominciare dal celebre San Marco 
libera lo schiavo, del 1547-48, dove la 
composizione e i torcimenti della 
folla ricordano molto il Raffaello 
dell’Incendio di Borgo o della Trasfi-
gurazione in Vaticano, molto proba-
bilmente grazie alla mediazione dal 
Salviati. Oppure, il Sant’Agostino che 
risana gli sciancati, del 1549-50 que-
sta volta di sensibilità michelangio-
lesca vicina, però, alla lezione vasa-
riana. Un rapporto d’elezione con 
l’incredibile stagione del rinasci-
mento maturo romano, sublimata 
dalla capacità di Tintoretto di tratta-

re il colore con l’intellettualità quasi 
astratta della linea e di trasformare 
la linea, grazie a larghe pennellate 
vibranti, in colore. Un rapporto in-
diretto con Roma, città della mo-
stra, che avrebbe potuto costituire 
la cifra originale di questa rassegna 
ricchissima di opere ma indecisa 
circa l’impronta storiografica. 

Da notare, infatti, come i sugge-
rimenti più interessanti e stimolan-
ti nel percorso espositivo, quelli che 
fanno riferimento alle dinamiche 
del mercato dell’arte veneziano, alle 
difficoltà di Tintoretto di farsi spa-
zio tra il potentissimo e invadente 
Tiziano e il suo favorito Veronese, 
vengono da una mostra di qualche 
tempo fa al Louvre, tutta incentrata 
sulla tesi che punta a rileggere le 
vicende pittoriche di quegli anni 
alla luce delle dinamiche del mer-
cato e del potere e non solo del di-
battito estetico (Europa, 17 dicem-
bre 2009). La carenza di originalità, 
però, si fa perdonare da un catalogo 
denso e analitico (49 euro, edito da 
Skira) e dalla qualità delle tele mo-
bilitate. Assieme alle due Vergine 
Maria (in lettura e in meditazione), 
tele poco note al grande pubblico 
che ricordano quasi gli affreschi di 
Polidoro da Caravaggio a san Silve-
stro al Quirinale, veri capostipiti 
della pittura di paesaggio, non può 
non essere citato l’impressionante 
Trafugamento del corpo di San Marco. 
Summa in pittura delle magnifiche 
aspirazioni e delle tragiche velleità 
dell’Italia moderna.

Tintoretto, un particolare de “Il 
miracolo dello schiavo” 1548, Venezia, 
Gallerie dell’Accademia, alle Scuderie 
del Quirinale fino al 10 giugno nella 
mostra a cura di Vittorio Sgarbi

Tintoretto, l’impronta
dell’Italia unita

Da oggi alle Scuderie del Quirinale in mostra 35 capolavori

ALESSANDRA

BERNOCCO

Have a good show and don’t forget 
to dance. Anche l’autrice man-

da agli attori il suo in bocca al lupo. 
Claire Dowie, scrittrice, attrice, po-
etessa inglese, pioniera dello stand-
up theatre, cioè di quel genere di 
teatro che prevede lo sfondamento 
della quarta parete, ha lasciato il suo 
post sull’evento di Facebook. E gli 
attori ringraziano promettendo che 
danzeranno anche per lei. Sono 
Mirko Ciotta e Paola Giglio, prota-
gonisti della sua pièce Death and 
Dancing, in scena al teatro Furio 
Camillo di Roma da martedì pros-
simo fino a domenica 4 marzo, do-
po un fortunato rodaggio la scorsa 
stagione al teatro Libero di Mila-
no. 

Scritta del 1992 la commedia è 
il racconto di un’amicizia destinata 
a durare, forse un amore, certamen-
te un incontro fatto di scontri che 
lasciano il segno. In campo due 
caratteri, due storie, due continenti 
e soprattutto due progetti di vita che 
non hanno a che fare l’uno con l’al-
tro. Lui americano, in Inghilterra 
per il college, come si conviene a un 
degno figlio di buona famiglia. Lei 
rubata alla madre a soli due anni e 
allevata senza troppi riferimenti 
buoni o cattivi in un orfanotrofio 
inglese. 

Tra loro si chiamano Max, per-
ché tutto è cominciato grazie a un 
provvidenziale equivoco di genere. 
Lui è gay, lei è lesbica. Forse. Perché 
se è vero che «mangiare un burrito 
non fa di me una messicana» è al-
trettanto vero che andare a letto con 
una donna non fa di lei una lesbi-
ca. 

Questo è il punto: sfuggire alle 
catalogazioni, alle etichette, alla ras-
sicurante omologazione sociale che 
aliena e abbrutisce. L’omosessuali-
tà, nel testo della Dowie, non è tabù 
né bandiera: casomai un’occasione 
per riflettere su questioni profonde 
che ci riguardano tutti, per porci 
domande tutt’altro che scontate le-
gate alla nostra identità, non solo 
sessuale, ai nostri progetti, al nostro 
modo di rapportarci con gli altri. 

E la messa in scena curata da 
Ciotta, giovane allievo di Luca Ron-
coni al suo convincente debutto 
registico, offre il fianco a questa 
lettura. 

L’interpretazione è giocata sulla 
modulazione di registri diversi, su 
un caparbio lavoro sul corpo che 
trasuda energia, sulla disposizione 
mimetica non senza ironia. Tra 
scambi di ruolo e giochi di identità, 
realizzati anche grazie a un corredo 
di abiti vintage indossati a vista, lo 
spettacolo procede con un ritmo 
serrato e i tempi perfetti, e lascia lo 
spazio a un sorriso impudico. 

Oltre alle musiche previste dal 
copione originale, anche i Queen 
con I want to break free e i Pink Floyd 
con Another brick in the wall. 

Claire Dowie,
la danza
che libera

Teatro

Dopo la grande affluenza 
di pubblico, è stata 
prorogata fino al 25 marzo  
la mostra, che si tiene a 
Venezia, Omaggio a 
Lorenzo. I dipinti 
dell’Ermitage alle Gallerie 
dell’Accademia.

Arte
Grande successo per la
X edizione di MedioEvo 
in libreria. Oggi sarà 
Franco Cardini a guidare 
i partecipanti in un viaggio 
nel cuore del medioevo 
(alle 16 alla Feltrinelli 
di via Manzoni di Milano).

Storia
Secondo appuntamento 
con le Welcome Lecture, 
nell’ambito di Residenze 
d’artista, martedì prossimo 
(ore 18.30) al Macro 
di Roma con Carola Bonfili 
che dialoga con Ilaria 
Gianni e Valerio Mannucci.

Letture
Fino al 27 maggio 
al Museo del Cinema 
di Torino rivive l’epopea dei 
Looney Tunes nella mostra 
Bugs, Daffy, Silvestro & Co. 
Un evento che arriva in 
Italia dopo aver fatto il giro 
del mondo.

Cartoons

9

LUNEDÌ ALL’ARA PACIS

Lunedì prossimo Dominique Lapierre sarà ospite di 

Roma InConTra, l’edizione romana della rassegna 

ideata dieci anni fa a Cortina da Enrico Cisnetto e Iole 

Sacchi Cisnetto. Alle 18.30, nella splendida cornice 

dell’Ara Pacis, dialogherà con Andrea Riccardi, ministro 

della cooperazione internazionale e integrazione e 

fondatore della Comunità di Sant’Egidio, su “Una vita 

in mezzo agli ultimi”. Modera Maurizio Mannoni.

Lo scrittore con il ministro Riccardi
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«Il Festival international du film 
d’amour de Mons ha sempre 

voluto proporre in Belgio un panorama 
del vostro cinema contemporaneo, per-
ché da noi c’è una comunità italiana 
molto importante e attiva che non ha 
più la possibilità di vedere molti dei 
vostri film in sala», dice André Ceute-
rick, direttore artistico della kermesse 
inaugurata ieri e in corso fino al 2 mar-
zo. Dunque anche quest’anno la presen-
za italiana al festival è nutrita: in con-
corso c’è L’industriale di Giuliano Mon-
taldo e nella sezione Panorama du 
cinéma italien, vetrina del nuovo cine-
ma italico, figurano sette titoli fra cui Io 
sono Li di Andrea Segre e L’estate di 
Martino di Massimo Natale. Inoltre 

Mons avrà fra gli 
ospiti d’onore 
Margherita Buy 
e Stefania Rocca, 
e Lucia Mascino 
è fra i giurati del 
concorso. Del 
resto l’ideatore 
del festival (in-

sieme a Ceute-
rick) vanta origini 
abruzzesi: Elio Di 
Rupo, che dallo 
scorso dicembre 
è anche il primo 
ministro del Bel-
gio. «All’inizio 
degli anni ’80 Di 
Rupo ha immagi-

nato un evento culturale importante 
come risposta alla politica ultraconser-
vatrice dei governi di Margareth 
Thatcher e Ronald Reagan, ai quali non 
importava affatto l’aspetto umano della 
società», ricorda Ceuterick. «Di Rupo 
ha pensato che una manifestazione cul-
turale che raccontasse l’amore attraver-
so un medium popolare come il cinema 
non avrebbe dato fastidio a nessuno, 
anzi, sarebbe stata gradita da tutti. Su 
questa idea abbiamo costruito, comin-
ciando con appena una  quindicina di 
film, il primo festival di Mons». Oggi la 
kermesse, giunta alla 28esima edizione, 
rende omaggio a ospiti illustri come il 
regista bosniaco Danis Tanovic e ospita 
anteprime cinematografiche di livello 
internazionale. «Il nostro fiore all’oc-
chiello quest’anno è la madrina, l’attrice 
spagnola Victoria Abril, musa di Pedro 
Almodovar», conclude Ceuterick.

Abbiamo spesso parlato su queste pa-
gine di come stia diventando di mo-

da, soprattutto nel cinema anglosassone, 
mettere al centro di un film d’azione una 
figura femminile giovane e apparente-
mente invincibile: l’abbiamo visto ad 
esempio con Salt, in cui Angelina Jolie 
(già abituata alle prodezze di Lara Croft) 
interpretava un agente segreto pronto a 
tutto, o con Hannah, in cui la giovanissi-
ma Saoirse Ronan era una combattente 
allenata ad uccidere dal padre, ex agente 
della Cia. Ora sui grandi schermi arriva 
Gina Carano, campionessa di arti marzia-
li scelta da Steven Soderbergh come pro-
tagonista del suo Knockout – Resa dei con-
ti, un thriller d’azione che vede protago-
nista la bionica Mallory Kane in grado di 
mettere al tappeto qualsiasi avversario, 
arrivando addirittura a strangolarne uno 
nella morsa d’acciaio delle sue cosce (eh 
sì, avete letto bene). 

Nell’interpretazione della Carano, 
estranea al mondo del cinema ma dotata 
di un carisma da star, Mallory è credibile 
sia quando salta sui tetti, combatte con 
uomini grossi il doppio di lei e incassa 
botte che farebbero svenire 007, sia quan-
do si veste “da femmina” con il tubino e i 
tacchi alti. In altre parole, Mallory è chia-
mata a rappresentare il desiderio (femmi-
nile? maschile?) di essere contemporane-
amente forte “come un uomo” e seducen-
te “come una donna”. Che questa sia una 
fantasia hollywoodiana è dichiarato dal 
regista, che costruisce il suo film secondo 

i più classici archetipi (e stereotipi) del 
cinema d’azione, in particolare quello di 
spionaggio. Se da un lato dell’oceano il 
regista svedese Thomas Alfredson, con 
un cast totalmente europeo, nel suo adat-
tamento de La talpa ha reinventato la spy 
story andando contro ogni aspettativa di 
genere, dall’altro l’americano Soderbergh 
attinge a piene mani ai canoni classici del 
film di spionaggio ma ne demolisce la 
valenza iconica (un po’ alla Tarantino) 
rendendo surreali le scene d’azione e in-
troducendo l’elemento femminile come 
sovversivo delle regole che vorrebbero un 
übermensch alla guida della storia.

Gina Carano in Knockout è una sorta 
di mutante che non solo travalica i confini 
del genere sessuale, ma anche quelli della 
spy story, che alle donne riservava al mas-
simo il ruolo della Mata Hari ambigua e 
tentatrice. Soderbergh decostruisce la nar-
razione di Knockout riassemblandola se-
condo i suoi canoni estetici (e le sue sen-
sibilità indie) che rendono fumettistica 
l’azione e celebrano l’implausibilità di cer-
ti accadimenti, ma lascia alla sua protago-
nista un’aura tangibilmente terrena che 
ne fa quasi un’eroina neorealista. Innu-
merevoli gli omaggi al cinema e le citazio-
ni che inseriscono deliberatamente 
Knockout nella storia della spy story, con 
l’evidente intenzione (e forse anche un po’ 
la presunzione) di aggiungervi un nuovo 
tassello.

Carano è una Jimmy Cagney per il 
Ventunesimo secolo: proletaria, sangui-

gna e istintiva. Ma è anche sexy, cerebrale, 
provocatoria in modi dei quali Belen e la 
sua farfallina neanche sospettano l’esi-
stenza. Il suo sex appeal è postmoderno, 
la sua fisicità è fatta di forza e intelligenza, 
invece che di mera (e banale) furbizia. Il 
risultato è che tutti gli uomini del film, a 
cominciare da suo padre, che «non chiude 
occhio da quando è nata», sono spiazzati, 
e invariabilmente conquistati (per non 
dire sottomessi). E come sottolinea la tra-
ma, se la capacità atletica di Mallory, come 
la sua sensualità, è in gran parte puro 
istinto (ed è per questo che è bella da ve-
dere), «ogni sua azione ha una ragione» 
(che è altra cosa rispetto al calcolo, vedi la 
farfallina di Belen). Mallory è un vero 
knockout, come dice il titolo, che in gergo 
significa «uno schianto», ma è anche, 
letteralmente, capace di knock you out, cioè 
di metterti fuori combattimento (da que-
sta espressione viene l’acronimo k.o. del 
pugilato).

Ora, se l’evoluzione della figura fem-
minile sul grande schermo debba neces-
sariamente passare dalla capacità delle 
eroine del cinema di dare la morte, di 
prenderle e darle a sacrificio di ogni appa-
rente emotività e di ogni possibilità di 
costruire relazioni affettive (Mallory non 
ha un compagno né figli), resterà da ve-
dere. Per ora ci contentiamo di domandar-
ci dove andranno a parare queste nuove e 
indomite protagoniste, e in che modo (e 
se) riusciranno ad avere la botte piena e… 
il marito ubriaco.

Ecco un film importante per capire il 
presente e la recente trasformazione 

del cinema europeo. La storia del giovane franco 
algerino che diventa uomo alla scuola del carcere e 
fraternizza con un fondamentalista islamico è un 
Padrino per i giorni nostri, e una lezione su come 
l’emarginazione trasformi certi uomini in “profeti”.
Lunedì 27 febbraio - 21:05 - colore - Raitre

Il profeta
Lievissima e intelligente commedia di 
Alain Resnais scritta da Agnès Jaoui e 

Jean-Pierre Bacri, fa esprimere il suo cast corale (fra 
cui Pierre Arditi, Sabine Azéma, André Dussollier e 
Jane Birkin), non solo attraverso i dialoghi ma 
anche attraverso le parole delle canzonette 
popolari (molto prima di Tutti pazzi per amore).
Martedì 28 febbraio - 21:15 - colore - Rai 5

Parole, parole, parole
Nel 1977 Steven Spielberg dirigeva 
questo bellissimo film sulla ricerca 

dell’ignoto e sulla voglia che molti di noi hanno di 
lasciare questo pianeta per scoprire se altrove ce 
n’è uno migliore. Richard Dreyfuss è un tecnico 
ossessionato dagli alieni, il regista François Truffaut 
è lo scienziato che lo aiuterà a trovare pace.
Mercoledì 29 febbraio - 21:05 - colore - Iris

Incontri ravvicinati…
Terza regia di Sean Penn che raccoglie 
un dream team di attori-simbolo della 

mascolinità (Jack Nicholson, Mickey Rourke, Sam 
Shepard) per raccontare un viaggio nel cuore di 
tenebra dell’essere umano. Dal romanzo di 
Friedrich Dürrenmatt, sposta l’azione dalla Svizzera 
anni ’50 all’America del 2000. 
Giovedì 1 marzo - 21:05 - colore - Iris

La promessa

Superwoman
con licenza di uccidere

Una protagonista sexy, forte e intelligente per l’action thriller di Soderbergh 

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ QUALCOSA 
DI STRAORDINARIO
di Ken Kwapis con Drew 
Barrymore e John Krasinski
Ecco un film che riesce in un piccolo 
miracolo: no, non il salvataggio di tre 
balene incastrate fra i ghiacci 
dell’Alaska, come suggerirebbe la 
trama, ma un ritorno di nostalgia per 
gli anni ’80 e l’America reaganiana. 
Qualcosa di straordinario è infatti 
ambientato nel 1988, quando davvero 
una famigliola di cetacei, a causa di 
un improvviso irrigidimento del clima, 
trovò bloccata dai ghiacci la via verso 
la migrazione. La notizia rimbalzò 
dalla cronaca locale a quella nazionale 

(e poi internazionale) e 
improvvisamente divenne il simbolo 
del desiderio di fazioni contrapposte 
di cooperare per una giusta causa. Le 
fazioni sono rappresentate da una 
serie di personaggi reali (anche se 
ovviamente romanzati): un’attivista di 
Greenpeace (Barrymore), un 
giornalista idealista (Krasinski), un 
magnate arrogante (Ted Danson), il 
presidente Reagan, e così via. 
Nessuno ha completamente ragione 
né completamente torto e la storia, 
naif in modo piacevolmente retrò, si 
lascia seguire, molto meno retorica e 
scontata di quanto si potrebbe 
pensare.

■ HYSTERIA
di Tanya Wexler con Maggie 
Gyllenhaal e Rupert Everett
Chi ha inventato il vibratore? E 
soprattutto, com’è stato possibile che, 
nell’Inghilterra vittoriana in cui si 
coprivano persino le gambe delle 
sedie, un prodotto così potesse essere 
pensato, costruito e reclamizzato? 
La commedia della Wexler ce lo 
racconta in modo spassoso, 
riuscendo anche a dire la sua sul 
sessismo nella medicina, sull’ipocrisia 
della società puritana e 
sull’impossibilità di privare le donne 
di una libera espressione, anche solo 
fisica. La Gyllenhaal è divertente 

(e irritante) nei panni di una 
suffragetta ricca di senno del poi e 
Hugh Dancy è simpatico in quelli del 
giovane medico che inventerà lo 
strumento del piacere, ma il film 
appartiene a Everett nei panni 
dell’amico gay del giovane medico, 
inventore mancato (fino al momento 
della realizzazione del vibratore) e 
critico inarrestabile del perbenismo 
vittoriano. La leggerezza intelligente 
con la quale è costruita la 
sceneggiatura di Stephen e Lisa Dryer 
e la mano felice con cui la Wexler 
dirige i suoi attori fanno di Hysteria 
una chicca: anzi, un oggetto di 
piacere.

■ LA SCOMPARSA DI PATÒ
di Rocco Mortelliti con Nino 
Frassica e Maurizio Casagrande 
Il primo lungometraggio 
cinematografico tratto da un romanzo 
di Andrea Camilleri ci fa chiedere 
come mai non ce ne siano stati altri. 
Se infatti è vero che il Commissario 
Montalbano diretto da Sironi 
corrisponde allo spirito seriale delle 
avventure di Camilleri, è anche vero 
che l’autore siciliano, che ha 
esperienza di sceneggiatore e di 
regista, firma storie che si adattano 
bene ad essere realizzate per il 
cinema, restituendo loro quella 
complessità e potenza metaforica che 

la tv nega. In questo caso la storia 
della sparizione di un ragioniere (Neri 
Marcorè) nella Vigata del 1890 dà il 
via ad un’indagine che mette contro 
benpensanti e progressisti, creando 
siparietti comici (mai superficiali) fra 
le ideologie e i personaggi, primi fra 
tutti gli strepitosi Frassica e 
Casagrande nei panni di un 
carabiniere siciliano e di un poliziotto 
«del nord» (giacché è napoletano...). 
E il linguaggio letterario di Camilleri, a 
metà fra il burocratese utilizzato dai 
rappresentanti della legge e il colorito 
dialetto siciliano, si presta 
sorprendentemente bene ad 
alimentare dialoghi spassosi.

GLI ALTRI FILM IN SALA

IL FILM DEL WEEKEND

Nutrita 
la presenza 
del cinema 
italiano. 
In concorso 
Montaldo

ANDRÉ
CEUTERICK
Festival international du film 

d’amour de Mons

❚❚ FANTASCIENZA

Super 8, omaggio
al cinema
di Spielberg

Chissà perché è stato snobbato 
dagli Oscar Super 8, il film di 
semifantascienza scritto e diretto 
da J.J. Abrams (l’ideatore della 
serie televisiva Lost e regista del 
terzo Mission: Impossible) e 
prodotto da Steven Spielberg? È 
un gioiellino dal gusto artigianale 
e una commovente dichiarazione 
d’amore al cinema, un film di 
grande accessibilità e allo stesso 
tempo grande raffinatezza, con 
effetti speciali di tutto rispetto e 
una sceneggiatura davvero 
originale e toccante. La Universal 
Video ci dà la possibilità di 
scoprire, in dvd o blu-ray, questo 
piccolo grande film che vede 
protagonisti un gruppo di 
ragazzini «malati di cinema» negli 
anni Settanta (reminescenti degli 
amici di fine anni Cinquanta in 
Stand by me), come era J.J. Abrams 
(classe 1966) e come sicuramente 
è stato Steven Spielberg, ai cui 
successi di E.T. e Incontri 
ravvicinati Super 8 rende 
dichiaratamente omaggio. 
I ragazzini scoprono di aver 
filmato per caso qualcosa di 
eccezionale e, senza svelarvi 
nessuna delle sorprese, vi diciamo 
che da quel momento in poi la 
storia uscirà dalla realtà per 
entrare nella fantascienza. I 
personaggi, però, resteranno 
quotidiani e credibili, dai ragazzini 
protagonisti alla loro coetanea 
bella e tormentata (Elle Fanning) 
al padre della ragazzina (Ron 
Eldard), complesso e 
imprevedibile. Soprattutto restano 
credibili le emozioni di tutti: 
solitudine, paura, smarrimento. 
Per noi adulti, invece, l’emozione 
più forte è la nostalgia per un 
tempo più semplice, meno 
tecnologico e più ricco di 
speranza. Fra i contenuti speciali 
c’è un documentario su come è 
nata l’idea di Super 8, uno speciale 
sulla realizzazione della 
“Creatura” che appare nel film e il 
commento inquadratura per 
inquadratura di J.J. Abrams, che si 
dimostra sintonizzato sui gusti 
del grande pubblico come lo è 
sempre stato il suo mentore, 
Steven Spielberg.
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